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VALUTAZIONE TECNICA REGIONALE 
Legge Regionale 23 aprile 2004 n. 11 art. 27 

 
n. 115 del 15.12 .2011 

 
 
OGGETTO: Comune di Porto Tolle (RO) 

Piano di Assetto del Territorio  
Art. 15 LR 11/2004 

 
 
Premesso che: 
 
− il Comitato previsto dalla L.R. 23.04.2004, n. 11, art.27, II comma, si è riunito in data 

15.12.2011; 
 
− il sopraccitato Comitato si è espresso con voti unanimi dei 4 presenti aventi diritto al voto, 

esprimendo parere favorevole sul Piano di Assetto del Territorio Comunale del Comune di 
Porto Tolle (RO), ai sensi dell’art. 15 della L.R. 23.04.2004, n. 11 e della D.G.R. n. 3090 del 
3.10.2006; 

 
− l’Amministrazione comunale proponente il piano e la Provincia di Rovigo sono state invitate 

con nota 575077/62.02 in data 9.12.2011; il comune ha partecipato alla discussione 
dell’argomento in oggetto, mentre l’Amministrazione Provinciale di Rovigo, avendo già 
trasmesso la propria Delibera di Giunta Provinciale n. 279 del 29/11/2011, non ha 
partecipato alla discussione dell’argomento.  

 
− Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica e Paesaggio incaricato della Valutazione 

Tecnica Regionale: 
− Vista la L.R. 23.04.2004, n.11; 
− Vista la D.G.R. n. 1131 del 18.03.2005; 
− Vista la D.G.R. n. 3090 del 3.10.2006; 
 

ritenuto di concordare con le valutazioni e le conclusioni espresse dal Comitato, di cui 
all’art.27 della L.R. 23.04.2004, n. 11, nel parere n. 8 del 27.01.2011 che, allegato alla 
presente Valutazione Tecnica Regionale, ne costituisce parte integrante 

 
ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 

 
al Piano di Assetto del Territorio del Comune di Porto Tolle (RO), descritto in premessa, ai sensi 
dell’art. 15 della L.R. 11/2004, con le precisazioni e prescrizioni anche in ordine alle 
osservazioni, contenute nel citato parere n. 115/2011. 
 
 
 

IL DIRIGENTE  DELLA DIREZIONE URBANISTICA E PAESAGGIO  
INCARICATO DELLA VALUTAZIONE TECNICA REGIONALE 

 Firmato: Arch. Vincenzo Fabris  
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REGIONE DEL VENETO 
Legge Regionale 23 aprile 2004 n. 11 

Comitato 
previsto ai sensi del II comma dell’art. 27 

 
 

Argomento n. 115  in data 15 dicembre 2011 
 
 

O M I S S I S 
 
 

P A R E R E 
 

 
 
OGGETTO: Comune di Porto Tolle (RO) 

Piano di Assetto del Territorio  
Art. 15 LR 11/2004 

 

PREMESSE 

 
Con Deliberazione di Giunta n. 210 in data 16.09.2008 esecutiva a tutti gli effetti, il Comune di 
Porto Tolle (Ro) ha adottato il Documento preliminare e lo schema di accordo. 
 
In data 24.03.2005 è stato sottoscritto l’Accordo ai sensi dell’art. 15 della LR n. 11/2004 tra il 
Comune di Porto Tolle (Ro) e la Regione del Veneto. 
 
La conclusione e gli esiti della fase di partecipazione e concertazione sono stati deliberati con 
provvedimento di Giunta comunale n. 185 del 18.07.2009, esecutiva. 
 
Il Comune ha successivamente predisposto la Relazione Ambientale al Documento Preliminare 
e provveduto ad acquisire il parere n. 78 del 22.07.2008 della Commissione Regionale VAS. 
 
Il Dirigente Responsabile del Distretto Idrografico Delta Po Adige Canalbianco di Rovigo con 
nota n. 4746 del 27.03.2009 ha espresso il proprio parere sulla valutazione di compatibilità 
idraulica ai sensi della DGR n. 1322 del 10.05.2006. 
 
Con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 47 in data 30.07.2009 il Comune ha adottato il Piano 
di Assetto del Territorio . 
 
La procedura di pubblicazione e deposito del PAT è regolarmente avvenuta, come si evince 
dalla documentazione prodotta e a seguito di essa sono pervenute n. 31 osservazioni.  
 
E’ stato acquisito il parere del Servizio Pianificazione Ambientale dell’Unità di Progetto 
Coordinamento Commissioni (VAS - VINCA - NUVV) n. 495363 del 25 ottobre 2011 sulla 
Valutazione di Incidenza Ambientale. 
 
La commissione regionale VAS con provvedimento n. 60 del 03.08.2010 ha espresso il proprio 
parere ai sensi della DGR n. 3262 del 24.10.2006. 
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IL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO  
Gli obiettivi generali che il piano persegue con le scelte strategiche di assetto del territorio 
anche in relazione alle previsioni degli strumenti di pianificazione di livello sovraordinato sono: 
 
(dal Documento Preliminare e dal parere n. 60 del 3 agosto 2010 della Commissione Regionale 
VAS): 
 
Gli obiettivi assunti risultano esserei seguenti: 
Sistema ambientale 

• perseguire la tutela delle risorse naturalistiche e ambientali e l'integrità del paesaggio 
naturale, quali componenti fondamentali della "risorsa territorio"; 
• potenziamento dell’apparato ambientale, della sua biopotenzialità e biodiversità, delle 
funzioni puntuali e di quelle sistematiche; 
• considerare i SIC come uno scheletro o una rete di connessione ecologica naturale e 
valorizzare la connessione ecologica con altre zone umide locali e provinciali come anche 
con i siti del delta emiliano-romagnolo con particolare riguardo all'avifauna e all’ittiofauna. 
La connessione, già interrotta da strade e da sbarramenti, deve essere mitigata; 
• provvedere al rafforzamento dell’apparato paesaggistico, attraverso le indicazioni della 
VAS, che fornirà indirizzi orientati all’aumento del grado di connessione del mosaico 
ambientale, del potenziamento dei corridoi e dell’aumento della biodiversità. Tale obiettivo 
assicurerà anche la conversione e il miglioramento del paesaggio percepito, che rimane un 
elemento importante per la costruzione di un sistema economico basato sul turismo di 
basso impatto. In particolare si dovrà rivitalizzare e valorizzare il sistema fluviale; 
• delineare e potenziare le reti ecologiche naturali e seminaturali presenti nel territorio 
attraverso la connessione reciproca e con gli altri elementi ambientali di interesse 
ecologico, delle aree umide e dei biotopi e Oasi faunistiche; 
• indirizzare gli interventi verso il rinforzo degli argini del Delta Po e verso il loro 
potenziamento e impermeabilizzazione; 
• valorizzare le aree golenali anche attraverso l’individuazione degli interventi per favorire 
un turismo di visitazione dei siti naturali  più interessanti tramite creazione di percorsi 
naturalistici, correlati ad aree di parcheggio ed interscambio, punti di approdo per natanti 
(piccole barche, canoe, etc); 
• valorizzare il territorio anche attraverso la qualificazione della memoria del paesaggio 
agrario, attraverso la realizzazione di percorsi ciclabili nelle aree di interesse ambientale e 
sulle sommità arginali dei corsi d’acqua; 
• consentire lo sviluppo dei parchi fluviali, favorendo la fruibilità pedonale, ciclabile e 
lungo le vie d’acqua dell’asta dei corsi d’acqua, ma anche potenziando gli  itinerari e 
percorsi  in modo da integrarli con il sistema della viabilità ciclabile urbana, sviluppando 
anche un sistema di navigabilità turistica dei corsi d’acqua a basso impatto; 
• perseguire la tutela del paesaggio fluviale valorizzando la leggibilità dei paleoalvei, 
golene, fontanazzi, e qualsiasi segno nel territorio legato all’elemento Delta e alla sua 
storia.  
A riguardo delle valli si potrà pensare  ad uno specifico progetto articolato nei seguenti 
punti: 
• incentivazione del turismo naturalistico con recupero tradizioni anche gastronomiche e 
dei prodotti tipici vallivi in via di abbandono (erbe ed essenze di barena, pesce affumicato, 
ecc..); 
• sostenibilità della pratica venatoria; 
• reintroduzione delle antiche pratiche della pesca lagunare a livello ludico-sportivo con 
conseguente diffusione del patrimonio culturale delle valli da pesca; 
• attività turistica legata al recupero-costruzione degli antichi casoni in modo da 
rispettare i canoni estetici dell’area valliva; 
• sviluppo  delle aree umide con la creazione di aree di protezione adatte alla nidificazione 
degli aironi e degli altri uccelli di palude. 
Il PAT ha affrontato le seguenti tematiche: 
• Individuazione e classificazione degli elementi e individuazione delle azioni per il 
recupero e la valorizzazione degli stessi. 
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• Recupero del ruolo dell’acqua, della sua fruibilità, navigabilità, del godimento estetico. 
• Tutela delle aree limitrofe e le fasce di rispetto attraverso la creazione di fasce filtro 
lungo i corsi d’acqua per evidenziare e valorizzare la leggibilità e la presenza dei 
paleoalvei, golene, fontanazzi e qualsiasi segno nel territorio legato all’elemento fiume e 
alla sua storia, in sinergia con l’attività economica agricola. 
• Incentivazione dall’utilizzo di fonti di energia alternative e rinnovabili,promozione delle 
colture a scopo energetico in funzione del paesaggio agrario e delle reti ecologiche. 
• Incentivazione delle colture e tecniche di coltivazione con carico inquinante sugli 
acquiferi basso o nullo e necessitanti di minor qualità dell’acqua. 
• Controllo delle fonti inquinanti e adeguamento dei sistemi di depurazione degli 
insediamenti produttivi e civili. 
• Regolamentazione dell’attività venatoria nella rete idrografica/corridoi ecologici e nelle 
aree umide di origine antropica. 
• Organizzazione di accessi e percorsi ricreativi e didattici; promozione delle attività e 
attrezzature per il tempo libero, ove compatibili. 
• Introduzione di colture a basso impatto, in particolare produzione di specie legnose per 
il loro utilizzo come fonte di energia o per legname d’opera 
• Allestimento di una gestione unitaria dei rifiuti, favorendo la riduzione e il recupero. 
Il PAT ha affrontato, inoltre, le seguenti ulteriori tematiche: 
• Regolamentazione della deforestazione del paesaggio agrario rivista in funzione del 
rischio idraulico e della necessità di corridoi ecologici per la fauna. 
• Individuazione delle possibili fonti di inquinamento o alterazione delle risorse idriche, 
nonché le possibili fonti di inquinamento atmosferico, le fonti di possibili alterazioni 
ecosistemiche, le discariche ecc. 
• Controllo degli inquinanti di origine civile e agricola  e uso più oculato dei prodotti 
chimici.  
• Individuazione delle strategie per il miglioramento degli interventi di gestione del 
territorio dei Comuni, o loro parti, ricadenti nell’ambito del parco del delta e controllo dello 
smaltimento deiezioni zootecniche. 
• Creazione di fasce tampone lungo la rete idrica. 
• Attrezzamento di percorsi lungo il fiume e nel paesaggio circostante, collegando altre 
emergenze naturalistiche e storiche della zona (paesaggio agrario portatore di potenziale 
valore naturalistico, ville, parchi storici, carrarecce, segni delle bonifiche storiche, 
manufatti idraulici). 
• Tutela delle aree con formazioni vegetali rilevanti, portatrici di valori ecologici quali: “le 
Oasi di Cà Mello e Volta Vaccari” , “la Sacca degli Scardovari”, le “Valli tra la foce del Po di 
Maistra e Po della Pila“. 

 
paesaggio agrario  
• garantire la salvaguardia delle attività agro-silvo-pastorali ambientalmente sostenibili e 
dei valori antropologici, archeologici, storici e architettonici presenti nel territorio; 
• garantire la conservazione o la ricostituzione del paesaggio agrario e del relativo 
patrimonio di biodiversità, delle singole specie animali o vegetali, dei relativi habitat, e 
delle associazioni vegetali e forestali; 
• garantire la salvaguardia o ricostituzione dei processi naturali, degli equilibri idraulici e 
idrogeologici e degli equilibri ecologici. 
• Individuare e gestire il paesaggio mediante indirizzi e direttive sulle aree con tipologie di 
paesaggio rurale prevalente, sulle aree con produzioni specializzate e sulle aree con 
produzione a rischio di impatto ambientale. 
• individuare ed emanare indirizzi, direttive e prescrizioni in merito alle sistemazioni 
agrarie tradizionali e delle grandi tenute storiche, agli elementi significativi e alle 
emergenze del paesaggio di interesse storico. 
• individuare ed emanare di indirizzi, direttive e prescrizioni in merito: agli edifici di valore 
storico-architettonico, culturale e testimoniale e i relativi spazi inedificati di carattere 
pertinenziale; ai parchi e giardini di interesse storico architettonico; ai documenti della 
civiltà industriale; alla viabilità storica extraurbana e gli itinerari di interesse storico 
ambientale; alle zone e beni archeologici; agli altri sistemi culturali (centri storici di pregio, 
grandi edifici religiosi, centri di spiritualità, dei giardini monumentali, delle ville venete, 
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grandi percorsi con valore storico-ambientale, corsi d’acqua navigabili, aree ad elevato 
tasso di monumentalità, musei etnografici, ecc.); 
• individuare e valorizzare le zone e i manufatti dell’archeologia industriale di interesse 
sovracomunale (fabbriche, idrovore, ecc.), con lo scopo di un loro possibile recupero e 
riutilizzo per usi culturali, didattici, espositivi e comunque con destinazioni maggiormente 
compatibili con gli insediamenti e/o l’ambiente circostante e coerenti con le caratteristiche 
tipologiche originarie. 
• qualora negli ambiti agricoli di rilievo paesaggistico sussistano limitazioni 
all'utilizzazione agricola del suoli, promuovere lo sviluppo di attività integrative del reddito 
agricolo, quali la silvicoltura, l'offerta di servizi ambientali, ricreativi, per il tempo libero e 
per l'agriturismo. 
Oltre al territorio strettamente agricolo il paesaggio attuale è caratterizzato dai seguenti 
elementi: 
• argini: di grande interesse, quali elementi caratterizzanti il paesaggio e l’ambiente del 
Comune di Porto Tolle, sono le alte arginature inerbite dei rami fluviali; costituiscono punto 
di osservazione dal quale godere la vastità del territorio ma costituiscono anche una 
barriera alla visitazione del turista poco attento che non percepisce la ricchezza floristica e 
faunistica che vi è dentro gli argini; la progettazione  di viabilità ciclo-pedonale sulla 
sommità degli argini permetterà di risolvere   parte di questi problemi e anzi costituirà 
stimolo all'approfondimento culturale; indispensabile risulteranno alcune piazzole 
attrezzate (anche con l'ombra della vegetazione!) in corrispondenza di rampe di salita e 
discesa tali da consentire l'accesso e regresso dalle sommità senza pericolose manovre; la 
visitazione, nei punti di raccordo, potrà essere completata da natanti a basso impatto 
(elettrici) ambientale tale da completare la visitazione naturalistica e faunistica; 
• paleoalvei: un territorio da lungo tempo umanizzato riporta sempre le tracce delle 
antiche presenze, talvolta sommerse e che vengono rilevate spesso con sofisticate 
tecniche di tele-rilevamento (foto aeree di vario tipo, rilevamento satellitare ,ecc..); il 
territorio di Porto Tolle è ricco di paleoalvei: in alcune zone sono ancora intatti ed attivi 
costituendo, per altro, forti limiti alla fertilità del terreno agrario. In questi ambiti di 
prevedranno limitazioni degli interventi di miglioramento fondiario che eliminerebbero il 
segno storico, ma si prevedranno per questo forme di ristoro e/o incentivo all'agricoltore 
per la perdita di fertilità  di questi terreni  mantenuti tal quali (eventualmente  ricorrendo 
alle mirate  azioni  del Piano di sviluppo rurale); 
• percorsi ciclabili, itinerari agrituristici ed eno-gastronomici: in parte già esistenti, 
saranno  sicuramente  potenziati seguendo i paleoalvei e congiungendo le località di 
valenza paesaggistico - naturalistica (tratti fluviali, boschi esistenti, ecc.); 
• zone già boscate: alle oasi di Cà Mello e a poche altre iniziative realizzate con i 
contributi comunitari legati al Reg. 2052/91, 2078/92 e 1257/99, andranno con il futuro 
PAT individuati ulteriori siti ove saranno   incentivati e progettati nuovi rimboschimenti,   
siti ove in passato esistevano boschi naturali o  siti che dovranno rappresentare  habitat 
contigui con altri a protezione e a sviluppo della biodiversità. 
• zone umide di entroterra: originate da cave di prestito per opere di rinforzo arginale 
sono in genere in connessione con la rete idrica locale e dovranno   essere valorizzate 
come alternativa, in scala ridotta, alla copiosa componente umida della zona; 
• fabbricati e corti rurali di interesse architettonico e storico: costituiranno gli elementi di 
valorizzazione lungo gli itinerari naturalistici  
• elementi detrattori e di discontinuità: la centrale elettrica di Polesine Camerini, gli 
elettrodotti ad essa collegati, la discarica, le cavane a Boccasette, sono ambiti di 
intervento sui quali si interverrà   al fini di mitigarne gli impatti cercando  anche di meglio 
inserirli nel tessuto agricolo nel quale si trovano. 
Gli interventi  sul paesaggio agrario dovranno tener conto dei seguenti elementi: 
• spazialità o panoramicità, 
• presenza e tipologia della vegetazione (boschetti, vegetazione arbustiva, filari, siepi, 
vialetti, colture speciali, ecc..), 
• presenza di elementi e corpi idrici (corsi d’acqua, fontane, sorgenti, zone umide, maceri, 
stagni, cave, peschiere, ecc..), 
• tipologia architettonica prevalente e di pregio (campanili, torrette, colombaie, capitelli, 
corti), 
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• presenza di aspetti tipologico-formali degni di nota, 
• presenza di elementi detrattori (tralicci e cavi elettrici ad alta tensione, antenne 
telefonia cellulare, arginature, strade, ecc.), 
• presenza di immobili incompatibili. 
In merito al paesaggio di interesse storico individua gli immobili da tutelare e specifica la 
relativa disciplina. In particolare individua: 
• edifici di valore storico-architettonico e i relativi spazi inedificati di carattere 
pertinenziale; 
• parchi e giardini di interesse storico architettonico; 
• documenti della civiltà industriale; 
• sistema insediativo rurale e le relative pertinenze piantumate; 
• viabilità storica extraurbana e gli itinerari di interesse storico ambientale; 
• sistema storico delle acque derivate e delle opere idrauliche; 
• altre categorie di beni storico-culturali; 
• sistemazioni agrarie tradizionali (i filari alberati, le piantate …); 
• zone archeologiche; 
• itinerari d’interesse storico-ambientale. 
 
difesa del suolo 
• provvedere alla difesa del suolo attraverso la prevenzione dai rischi e dalle calamità  
naturali, accertando la consistenza, la localizzazione e la vulnerabilità delle risorse naturali 
individuando la disciplina per la loro salvaguardia. 
• provvedere a definire le aree a maggiore rischio di dissesto idrogeologico, le aree 
esondabili e quelle a maggiore rischio sismico. 
• raggiungere la tutela del territorio dal rischio idraulico, la promozione del “risparmio 
idrico” e della qualità delle acque. 
 
Sistema idraulico 
• Il PAT definisce la tipologia e le priorità degli interventi volti a mitigare i fenomeni di 
rischio ed  esondativi, anche utilizzando lo strumento perequativo. 
• il PAT, oltre alle attività di carattere generale, affronterà a livello analitico e normativo 
le seguenti tematiche: 
• individua gli interventi di miglioramento e riequilibrio ambientale da realizzare; 
• definisce indirizzi e prescrizioni per gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia 
nelle zone sottoposte a vincolo idrogeologico nelle aree urbanizzate o da urbanizzare; 
• accerta la compatibilità degli interventi con la sicurezza idraulica del territorio, 
subordinando, ove necessario, l’attuazione di talune previsioni alla realizzazione di 
infrastrutture, opere o servizi per il deflusso delle acque meteoriche;  
• Le modalità operative cui fare riferimento sono largamente riportate nell’Allegato A alla 
D.G.R.V. n. 1322 del 2006. 
 Il piano di lavoro seguito per lo studio di compatibilità idraulica relativo alla stesura del 
PAT comunale è così articolato: 
• esame della situazione del territorio, con individuazione di eventuali zone a rischio 
idraulico secondo le indicazioni contenute nel Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.), nella 
Carta della Pericolosità Idraulica dell’Unione Veneta Bonifiche (1999), ed eventuali altre 
aree derivanti da indicazioni del Consorzio di Bonifica competente per territorio; 
• studio delle precipitazioni di breve durata (scrosci inferiori a 1 ora, piogge orarie da 1 a 
24 ore), previa raccolta dei dati registrati ai pluviografi e riportati negli Annali Idrologici 
(parte 1^) o forniti dal Centro Meteorologico ARPA di Teolo; elaborazione dei dati suddetti 
con il metodo probabilistico di Gumbel per l’individuazione delle altezze di precipitazione 
legate a prefissati tempi di ritorno; 
• esame delle condizioni e delle caratteristiche di permeabilità del suolo; 
• esame della situazione morfologica ed altimetrica del territorio; 
• individuazione della idoneità delle aree ad essere interessate da previsioni urbanistiche 
di progetto;  
• valutazione dei dati meteorologici relativamente allo stato di progetto previsto dal PAT e 
calcolo dei volumi aggiuntivi da smaltire; 
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• individuazione di criteri generali e prescrizioni di carattere idraulico in relazione alle 
nuove previsioni urbanistiche; 
• esame e valutazione dell’ammissibilità delle previsioni contenute nello strumento 
urbanistico, con analisi delle eventuali interferenze con i dissesti idraulici presenti o 
potenziali; 
• analisi delle problematiche di carattere idraulico, individuazione delle possibili soluzioni 
e prescrizioni per le successive fasi realizzative; 
• raffronto fra la situazione esistente e la situazione futura (urbanizzazione), il tutto 
supportato da uno studio idraulico comprendente: valutazione dei coefficienti di deflusso, 
calcoli ed elaborazioni con metodi diversi (cinematico, invaso, NRCS) al fine della 
determinazione delle caratteristiche idrauliche (portata massima, volume di invaso). 
Il PAT propone i seguenti interventi: 
• Individuazione e realizzazione, di concerto con il Genio Civile e i Consorzi di Bonifica, 
degli interventi di tutela e salvaguardia del territorio, sulla base della carta del rischio 
idraulico, della carta della permeabilità dei suoli e sul Piano di assetto idrogeologico. 
• Emanazione di direttive per la gestione e la regimazione delle acque in riferimento alle 
zone urbane (realizzazione di vasche di accumulo, ecc.). 
• Definizione di opere finalizzate all’aumento dei tempi di corrivazione delle acque 
meteoriche 
• Emanazione di linee guida finalizzate al risparmio idrico e allo “sfruttamento 
responsabile” delle acque sotterranee. 
• Localizzazione e accertamento della consistenza della vulnerabilità delle risorse naturali 
(aree esondabili, ecc.). 
• Definizione degli indirizzi e delle prescrizioni preordinate agli interventi di 
trasformazione urbanistica ed edilizia sulla base della localizzazione e della “sensibilità” del 
terreno. 
• Redazione di tavola specifica con evidenziata la rete idrografica minore (non consortile e 
non demaniale) quale base di partenza per una elaborazione complessiva della rete 
scolante. 
• Adozione di un comune Regolamento di polizia rurale. 
• Censimento delle aree compatibili ed adatte allo sfruttamento dell’energia geotermica 
per la differenziazione del riscaldamento domestico/industriale. 
In merito al sottosistema centri storici il PAT definisce la classificazione dei Centri Storici di 
cui all’Atlante Regionale in relazione all’entità, al ruolo storico, alle caratteristiche 
strutturali ed insediative.  
Per ogni centro storico ne individua la perimetrazione, gli elementi peculiari le potenzialità 
di qualificazione e sviluppo, nonché gli eventuali fattori di abbandono o degrado sociale, 
ambientale ed edilizio. Individua inoltre la disciplina generale diretta ad integrare le 
politiche di salvaguardia e riqualificazione del centro storico con le esigenze di 
rivitalizzazione dello stesso, anche con riguardo alla presenza di attività commerciali e 
artigianali, favorendo al tempo stesso, il mantenimento delle funzioni tradizionali, 
affievolite o minacciate, prima fra queste la residenza della popolazione originaria. 
Il PAT indica inoltre i beni storici che possono svolgere la funzione di marchio territoriale. 
 
Sistema insediativo 
• miglioramento della qualità della vita e riqualificazione degli spazi: graduale ma 
significativo miglioramento della qualità della vita dei cittadini. 
• iniziative volte a conseguire il benessere e la salute in un quadro di compatibilità dello 
sviluppo. Una progressiva trasformazione degli spazi urbani avente come obiettivo 
principale il potenziamento ed il rinnovo delle funzioni centrali, svolge, in tale prospettiva 
un ruolo chiave. A tal fine i centri edificati maggiori per consistenza demografica ed 
urbanistica, in particolare Cà Tiepolo e Scardovari  dovranno essere riqualificati e 
potenziati con un incremento sostenibile di abitanti teorici potenziali, desumibili da un 
incremento derivante non solo dalle potenzialità locali. Detta ipotesi strategica è suffragata 
dall'esistenza delle principali infrastrutture e servizi a carattere comunale. Le altre frazioni 
verranno riqualificate e potenziate in relazione alla loro intrinseca potenzialità edificatoria. 
Tale processo sarà strettamente connesso con l’azione volta alla promozione di una 
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residenzialità di qualità migliorata da un potenziamento degli standard, soprattutto per le 
fasce più deboli della popolazione (giovani e anziani). 
• dovrà essere assicurato il mantenimento della popolazione residente e potenziata 
l’offerta di alloggi, accompagnata dal piccolo commercio, oltre a tutti i servizi alla persona. 
• Attività terziarie, servizi alle imprese, funzioni pubbliche dovranno essere incentivate 
nella permanenza dei luoghi centrali attraverso l’offerta di infrastrutture, servizi tecnologici 
ed un sistema di accessibilità che, preservando alcune parti di territorio dal traffico, 
favorisca la formazione di aree di sosta facilmente accessibili e una rete di mobilità 
alternativa ciclabile e pedonabile.   
• Localizzare nuovi ambiti di espansione residenziale in prossimità delle aree di 
urbanizzazione consolidata, evitandone la dispersione nel territorio, pur provvedendo nel 
contempo a dare risposta ad esigenze circoscritte e puntuali anche nelle aree agricole 
caratterizzate da una urbanizzazione diffusa lungo le principali vie e con una edilizia che 
non presenta caratteristiche tipologiche tipiche rurale e non più in funzione con l'attività 
agricola. Si dovranno anche promuovere interventi di edilizia  convenzionata. Si dovrà 
procedere alla verifica del possibile dimensionamento delle aree trasformabili secondo i 
nuovi meccanismi del calcolo della Superficie Agricola Utilizzata trasformabile. 
• Riqualificazione del centri maggiori: il carattere peculiare architettonico dei centri di 
consolidato impianto dovrà imporre una particolare attenzione alle azioni previste 
ricordando in particolare i seguenti temi: 

 Il riordino e la trasformazione dei contenitori inutilizzati e la rivitalizzazione dell’edificato 
sottoutilizzato per mezzo di programmi complessi pubblico-privato, anche con operazioni 
di potenziamento edilizio e la regolamentazione della circolazione e della sosta; 

 L’incentivazione alle operazioni di recupero del patrimonio edilizio esistente, che nel 
restauro dell’edificato di antico impianto favorisca la sua conservazione ma anche 
l’ammodernamento a destinazioni compatibili. Il ridisegno delle superfici stradali, della 
piazza, degli spazi aperti e dell’arredo urbano attraverso un programma unitario che 
reperisca le risorse della trasformazione dei contenitori e degli immobili contermini. 
• Riqualificazione delle frazioni e delle località: il carattere architettonico delle frazioni e 
delle località marginali dovrà dettare particolare attenzione nel PAT, ricordando in 
particolare i seguenti temi: 

 Come per il centro urbano principale il riordino, la trasformazione dei volumi inutilizzati 
e la rivitalizzazione dell’edificato sotto utilizzato dovrà avvenire per mezzo di programmi 
complessi pubblico-privato, anche con operazioni di potenziamento edilizio e con la 
regolamentazione della circolazione e della sosta; 

 Incentivazione al recupero a favore del patrimonio edilizio esistente sparso, che nel 
restauro dell’edificato di antico impianto favorisca la sua trasformazione e 
l’ammodernamento a destinazioni compatibili ed in prospettiva qualificanti. 

 Potenziamento o costruzione di nuove linee di fognatura, acquedottistica, di 
distribuzione gas metano e di illuminazione pubblica 

 Sviluppare il rapporto dei nuclei abitati con i corsi d’acqua 
 Sviluppare meccanismi per agevolare interventi di edificazioni “controllate” anche negli 

ambiti attualmente individuati a Corti Rurali, cercando di coniugare la tutela del patrimonio 
edilizio storico con le necessità di nuove edificazioni, nello spirito comunque di tutela del 
“territorio agricolo aperto”. In questi ambiti sarà per altro incentivato il recupero dei 
volumi esistenti non più funzionali alla conduzione agricola del fondo, a fini residenziali o 
altre attività compatibili quali quelle turistico-ricettive o la vendita diretta dei prodotti 
agricoli o compatibili, anche con l’introduzione di specifiche norme in merito. In tali ambiti 
si cercheranno anche delle politiche di agevolazione degli interventi di recupero, anche con 
riduzione degli oneri di intervento. 
Con riferimento a tali obiettivi il PAT: 
• verifica l’assetto fisico funzionale degli insediamenti e promuove il miglioramento della 
funzionalità degli insediamenti esistenti e della qualità della vita all’interno delle aree 
urbane, definendo per le aree degradate gli interventi di riqualificazione, e di possibile di 
riconversione e per le parti o elementi in conflitto funzionale le eventuali fasce o elementi 
di mitigazione funzionale.  
• Individua le opportunità di sviluppo residenziale in termini quantitativi e localizzativi, 
definendo gli ambiti preferenziali di sviluppo insediativo, in relazione al modello evolutivo 
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storico dell’insediamento, all’assetto infrastrutturale ed alla dotazione di servizi, secondo 
standard abitativi e funzionali condivisi. 
• stabilisce il dimensionamento delle nuove previsioni per ATO e per ciascuna realtà 
specifica, con riferimento ai fabbisogni locali. 
• definisce gli standard urbanistici, le infrastrutture e i servizi necessari agli insediamenti 
esistenti e di nuova previsione, precisando gli standard di qualità urbana e gli standard di 
qualità ecologico-ambientale; 
• definisce gli standard abitativi e funzionali, che nel rispetto delle dotazioni minime di 
legge, determinino condizioni di vita decorose e coerenti con l’evoluzione storica degli 
insediamenti, favorendo la permanenza delle popolazioni locali.  
 
territorio agricolo-produttivo 
• salvaguardare gli aspetti storico-culturali delle attività tradizionali 
• attuare le politiche di sviluppo delle attività agricole sostenibili attraverso la promozione 
di specifiche opportunità. 
Gli obiettivi di sostenibilità sopra evidenziati necessitano di approcci che tengano conto dei 
seguenti aspetti: 
• conservazione attiva (con misure incentivanti di tipo urbanistico e normative agevolanti) 
del patrimonio naturalistico e storico-culturale (piste ciclabili lungo i paleoalvei, 
multifunzionalità nelle aziende agricole con annessi punti vendita aziendali e agriturismi, 
ricettività extralberghiera in zone rurali in presenza di edifici di pregio architettonico o 
storico); 
• individuazione di strumenti normativi per il miglioramento qualitativo del costruito sia a 
livello di integrazione con il contesto architettonico-ambientale, sia a livello di 
conservazione dell’energia e delle risorse: bioarchitettura, reimpiego delle acque bianche, 
ecc..; 
• scelta, utilizzo e monitoraggio di alcuni importanti indicatori ambientali a supporto di 
una tutela e di azioni di mitigazione e/o di compensazione o di minimizzazione dei danni e 
degli impatti ambientali derivanti dall’attuazione futura del PAT o da altre infrastrutture 
viarie pubbliche (strade, raccordi, svincoli, sopraelevate, ecc..) progettate e/o realizzande; 
• creazione di nuovi elementi o miglioramento degli esistenti elementi di qualità 
naturalistica attuati mediante reti ecologiche, filari alberati, macchie di campo, macchie 
boscate, broli, siepi permanenti, che rappresentino strutture di collegamento tra habitat 
utili ai fini della conservazione della biodiversità e della sostenibilità in relazione al fatto 
che uno dei maggiori problemi della conservazione del paesaggio è la frammentazione 
(infrastrutturale ed urbana) del territorio; 
• fruizione controllata di questi ambienti che consentirà di recuperare risorse che ne 
alimentino la gestione stessa; in questo contesto la viabilità pedonale (anche per portatori 
di handicap), ciclabile e motorizzata consentirà di sopperire al "difetto paesaggistico" 
principale riscontrato nel territorio comunale e cioè una profonda dicotomia fra terra e 
acqua elementi che, invece, si compenetrano fisicamente e culturalmente da generazioni; 
• in coincidenza con la viabilità terrestre sarà fondamentale apprestare soluzioni nautiche 
a basso impatto che garantiscano la fruibilità dell'acqua nelle sue molteplici vesti (fiume, 
golena, valle, laguna, costa, ecc.). 
• potenziare i fattori di sostenibilità del settore primario con conseguente sostegno di 
forme di reddito integrative legate a forme di turismo rurale ed enogastronomico che 
possono rappresentare un concreto programma di sviluppo alternativo per il settore. 
Inoltre le produzioni minori e di nicchia e di autoconsumo possono svolgere una reale 
attività di presidio del territorio congiuntamente all’estensione della coltivazione biologica. 
• Potenziamento delle produzioni di qualità ed ecocompatibili: la scelta di sostenere un 
settore turistico di basso impatto deve trovare riscontro nella struttura e nella funzione del 
territorio agricolo. 
• Ricondurre le scelte colturali operate dagli agricoltori nelle aree limitrofe ai SIC e alle 
ZPS ad un utilizzo del territorio distinguibile in due classi: 

 dominanza a grano e a barbabietola (colture associate ed avvicendate con soia, con 
mais e con foraggiere); 

 dominanza a mais e a foraggiere (associate ed avvicendate a soia e a barbabietola, 
mentre il grano non è presente); 
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• valorizzazione del patrimonio edilizio rurale: seguendo le indicazioni della LR 11/04 
l’edificazione  in zona agricola dovrà essere normata, il PAT sulla  base disciplinare  della 
LR 11/2004 impartirà disposizioni al PI (piano interventi per l’edificazione in zona agricola 
favorendo anche con incentivi, il recupero dell’architettura rurale e di bonifica, 
mantenendo integri gli aspetti compositivi e la scelta dei materiali e dei colori, assicurando 
per contro un’agevole trasformazione interna ed un adeguamento funzionale. 
Tutte le destinazioni compatibili con la zona agricola dovranno essere consentite. 
Nell’ambito di tali obiettivi il PAT: 
• individua le caratteristiche produttive del settore primario, le vocazioni colturali, le 
peculiarità forestali, la consistenza dei settori: zootecnico, orto-floro-vivaistico, , ecc.  
• promuove la valorizzazione del territorio rurale disciplinando i movimenti di terra, 
l’apertura di nuove strade, la conservazione ed il miglioramento dei boschi, delle aree 
prative, delle aree umide, ecc.; 
• stabilisce i criteri per gli interventi di miglioramento fondiario, riconversione colturale e 
di infrastrutturazione del territorio rurale; 
• definisce i criteri per la classificazione del territorio secondo le seguenti caratteristiche: 
produzione agricola tipica o specializzata; aree integre, di primaria importanza per la 
funzione agricolo produttiva; (struttura aziendale); aree compromesse, caratterizzate da 
un elevato frazionamento fondiario; (struttura aziendale); aree boscate; aree prative; 
• individua i beni culturali tipici della zona agricola e indica i criteri per la loro disciplina; 
• definisce le caratteristiche tipologiche, costruttive e formali, della edificazione in zona 
agricola. 
• promuove la valorizzazione e il recupero del patrimonio edilizio esistente attraverso il 
riutilizzo dei fabbricati rurali non più funzionali all’attività agricola e di quelli abbandonati, 
valutando l’opportunità di inserire destinazioni residenziali o turistico-ricettive.  
• disciplina le strutture precarie (legittime anche a seguito del condono edilizio), al fine di 
realizzare un decoroso riordino degli insediamenti ed il miglioramento complessivo delle 
condizioni paesaggistiche ed ambientali; 
• Ricrea le alberature a ridosso delle vie d’acqua e delle capezzagne. 
 
attività produttive 
• valutare la consistenza e l’assetto del settore secondario e terziario, definendo le 
opportunità di sviluppo in coerenza con il principio dello “sviluppo sostenibile”; 
• individuare le parti del territorio caratterizzate dalla concentrazione di attività 
economiche, commerciali e produttive; 
• definire l'assetto fisico funzionale degli ambiti specializzati per attività produttive di 
rilievo sovracomunale, quantificando il fabbisogno di aree e dei relativi servizi, con 
riguardo alle diverse destinazioni in essere; 
• stabilire il dimensionamento e la localizzazione delle nuove previsioni produttive, 
commerciali e direzionali, con riferimento alle caratteristiche locali ed alle previsioni 
infrastrutturali a scala territoriale;  
• migliorare la funzionalità complessiva degli ambiti specializzati per attività produttive, 
commerciali e direzionali, garantendo una corretta dotazione di aree per servizi, opere ed 
infrastrutture; 
• delimitare gli ambiti per la localizzazione delle medie e grandi strutture di vendita; 
• definire i criteri ed i limiti per il riconoscimento delle attività produttive in zona 
impropria, precisando la disciplina per le attività da delocalizzare e conseguentemente i 
criteri per il recupero degli edifici industriali non compatibili con la zona, inutilizzati a 
seguito trasferimento o cessazione dell'attività; 
• precisare gli standard di qualità dei servizi, che si intendono perseguire per ottimizzare 
il rapporto tra attività di produzione, servizi tecnologici, qualità dell'ambiente e del luogo di 
lavoro. 
Le azioni del PAT inerenti alla pesca sono: 
• Acquacoltura: ridurre i costi di produzione, migliorare la qualità dei prodotti, 
raggiungere elevati livelli di compatibilità ambientale. 
• incentivare iniziative per favorire processi di valorizzazione della qualità e salubrità della 
produzione ittica 
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• favorire la lavorazione, trasformazione, conservazione, confezionamento e 
commercializzazione del prodotto ittico 
• provvedere alla valorizzazione delle produzioni ittiche, ed in particolare il prodotto di 
qualità certificata, promuovendo iniziative di marketing in Italia, purché compatibili con il 
mercato comune 
• Sensibilizzare la creazione di eventi sotto il segno del prodotto di qualità per 
promuovere il settore ittico e tutelare i consumatori.  
 
zone e manufatti classificabili come archeologia industriale 
• prevedere il riuso dei principali e più significativi manufatti che documentano la storia 
della civiltà industriale con lo scopo di un loro possibile recupero e riutilizzo per usi 
culturali, didattici, espositivi. In ogni caso prospettando destinazioni maggiormente 
compatibili con gli insediamenti e/o l’ambiente circostante e coerenti con le caratteristiche 
tipologiche originarie in particolare per l’area in Cà Tiepolo dell’ex Zuccherificio. 
• definire comunque i criteri per il recupero di tutti i manufatti di “archeologia industriale” 
la cui disciplina è precisata dal Piano degli Interventi. 
• Per i contenitori che rivestono caratteri storici sono ipotizzabili azioni di conservazione 
congiunte con usi alternativi (sedi museali, mostre e fiere, pubblico spettacolo, 
ristorazione). 
 
Settore turistico-ricettivo 
• valutare la consistenza e l'assetto delle attività esistenti e promuovere l'evoluzione delle 
attività turistiche, nell'ambito di uno sviluppo sostenibile e durevole, che concili le esigenze 
di crescita (soprattutto in termini qualitativi) con quelle di preservazione dell'equilibrio 
ambientale, socio-culturale, agro-produttivo, silvo-pastorale, ecc.; 
• ricercare occasioni di compatibilità con le prospettive di sviluppo del Parco del Delta. 
• proporre un modello di compatibilità delle aree vincolate a parco con le aree limitrofe e 
particolari porzioni di territorio interno, con particolare riguardo a quelle aree interessate 
da tempo da rilevantissimi movimenti turistici di tipo balneare quali quelli esistenti nella 
fascia litoranea . 
• affermare un polo turistico specialistico al fine di promuovere la riqualificazione e 
l'eventuale incremento del patrimonio turistico esistente che coinvolga in maniera 
integrata tutto il Delta del Po, in particolare l'ambito naturalistico-ambientale individuabile 
lungo la fascia costiera della sacca degli Scardovari e lungo l'asta del Po di Maistra con 
interventi qualificanti diversificati (villaggio turistico, residenze turistiche, porto turistico, 
campeggio ed attrezzature correlate ecc.) 
• Sostenere il turismo e le funzioni di accoglienza del territorio promuovendolo anche 
attraverso i suoi prodotti e la tradizione enogastronomia. Tale obiettivo dovrà 
concretizzarsi in un sostegno all’imprenditorialità che tradizionalmente opera in tale 
settore, ma favorendo anche l’ingresso di nuovi operatori e di nuove tipologie di operatori 
(bed & breakfast, foresterie, enoteche, spacci prodotti, ecc..) 
• potenziare l’offerta culturale facendo perno sulle strutture di pubblico spettacolo 
esistenti o da costruire e favorendo il recupero delle strutture dismesse. In particolare 
dovrà essere previsto una specifica normativa che consenta il recupero ed il cambio di 
destinazione d'uso degli edifici in zona agricola che non hanno più le caratteristiche 
funzionale con il fondo rustico, salvaguardando le caratteristiche tipologiche tipiche rurali. 
• per quanto concerne i SIC e le ZPS incentivare gli approcci turistici nel rispetto delle 
caratteristiche di naturalità del Delta 
• potenziare le strutture ricettive con lo scopo di aumentare sia il numero di posti letto, 
che di coperti. 
• Potenziare il settore sportivo incentivando, anche nell’ambito di programmi di 
riconversione o rilocalizzazione, la realizzazione di strutture scoperte e/o coperte multiuso, 
per attività sportive ma anche per eventi, feste e incontri pubblici, assegnando in tali 
operazioni un ruolo di spicco ai privati. 
• Promozione delle spiagge prevedendo politiche volte a creare un turismo 
prevalentemente di nicchia, volto alla creazione di un prodotto e di un servizio ricercato e 
distinto dalle realtà affermate e vicine. 
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• Per quanto concerne l’aspetto faunistico, il PAT recepisce le linee guida del Piano 
Faunistico Venatorio  provinciale ai fini di migliorare il territorio e consentire una corretta 
ed equilibrata attività di caccia. 
• pervenire ad una programmazione che consenta di creare una caccia sostenibile. 
Gli obiettivi del PAT si baseranno sugli scelte emerse dall’analisi del Piano Venatorio 
provinciale, e saranno: 

 Promuovere la caccia programmata 
 Rafforzare il legame territorio cacciatore  
 Rispettare la risorsa ambientale attraverso il correttivo all’indice di densità venatoria 
 Miglioramento degli habitat ed incrementare la selvaggina 
 Confermare le zone di ripopolamento 
 Mantenere e migliorare le zone di ripopolamento 
 Incentivare i centri pubblici e privati per la produzione di fauna selvatica 

In definitiva, nell’ambito di tali obiettivi il PAT indica: 
• Riqualificazione, incentivazione e programmazione dell’area turistico - balneare lungo le 
fasce costiere; 
• Incentivazione del movimento turistico nelle aree della Sacca di Scardovari, delle 
lagune, degli scanni, delle aree golenali del Po, delle valli per la pesca; 
• L’individuazione di aree e strutture idonee, vocate al turismo di visitazione, 
all’escursionismo, all’agriturismo, all’attività sportiva, ottimizzando e riqualificando le 
strutture ricettivo-turistiche esistenti; 
• Incentivare la dotazione di servizi ed il rafforzamento delle attrezzature esistenti, in 
funzione sia della popolazione locale, che di quella legata alla fruizione turistica, secondo 
modelli culturalmente avanzati.  
• Definire la regolamentazione dei percorsi ciclabili, pedonali, con la precisazione della 
normativa per la segnaletica turistica e di quella pubblicitaria, comunque localizzata; 
• promuovere  la possibilità di recupero  e riutilizzo di edifici di pregio esistente per fini 
turistico-ricettivi;  
• definire la disciplina di particolari siti e strade panoramiche e la previsione di nuovi 
percorsi per la scoperta e la valorizzazione delle ricchezze naturali e storiche del territorio; 
• salvaguardare i prodotti tipici locali, al fine di mantenere vive le tradizioni proprie del 
territorio, nonché promuovere i vari settori agro-alimentari puntando sulla qualità dei 
prodotti e sulla sicurezza alimentare. 
 
servizi a scala territoriale 
• Individuare le parti del territorio ad elevata specializzazione funzionale nelle quali sono 
concentrate una o più funzioni strategiche, o servizi ad alta specificazione economica, 
scientifica, culturale sportiva, ricreativa e della mobilità, definiti "Poli Funzionali"; 
• procedere alla ricognizione dei Poli funzionali esistenti e alla programmazione dei nuovi 
Poli Funzionali definendo gli ambiti Idonei per la loro localizzazione; alla definizione del 
bacini di utenza, la scala territoriale di interesse, gli obiettivi di qualità e le condizioni di 
sostenibilità ambientale e territoriale; alla individuazione degli interventi di trasformazione 
e qualificazione funzionale, urbanistica ed edilizia, dei poli esistenti; alla definizione delle 
caratteristiche morfologiche, dell'organizzazione funzionale e del sistema delle 
infrastrutture e delle dotazioni territoriali necessarie per i poli funzionali di nuova 
previsione; alla progettazione e realizzare un piano di sviluppo delle comunicazioni a 
banda larga (ammodernamento delle reti di telecomunicazione per veicolare i complessi 
flussi informativi), alla predisposizione di spazi e servizi per favorire l’aggregazione sociale 
soprattutto tra i giovani e tra gli anziani. 
 
Sistema infrastrutturale 
• ridisegnare il sistema della mobilità con la ricalibrazione di tutta la maglia minore, con 
interventi puntuali, legati a programmi complessi e particolare attenzione dovrà essere 
prestata al ridisegno delle entrate e delle uscite dai centri abitati, assicurando le risorse 
per realizzarlo nell’ambito di programmi complessi e favorendo il potenziamento del verde 
pubblico. 
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• definire un disegno unitario di piste ciclabili, in grado di fornire una reale mobilità 
alternativa, e turistico-ciclabili in grado di percorrere l’intero territorio comunale 
connettendosi a maglie sovracomunali.  
• ridurre la popolazione esposta alle emissioni e ai rischi attraverso la riduzione delle 
concentrazioni di traffico 
• per le infrastrutture sovracomunali il  PAT recepisce le previsioni della pianificazione 
sovraordinata e provvede a definire: 
• la rete di infrastrutture e di servizi per la mobilità di maggiore rilevanza, avendo 
riguardo anche ai servizi di trasporto in sede propria, al sistema dei parcheggi di scambio e 
di interconnessione ed agli spazi per l’interscambio tra le diverse modalità di trasporto 
urbano o extraurbano; 
• le opere necessarie per assicurarne la sostenibilità ambientale e paesaggistica e la 
funzionalità rispetto al sistema insediativo ed al sistema produttivo, individuando ove 
necessario, fasce di ambientazione al fine di mitigare o compensare gli impatti sul 
territorio circostante e sull’ambiente; 
• la dotazione di standard e servizi alla viabilità sovracomunale; 
• per le infrastrutture locali il PAT: 

 definisce il sistema della viabilità locale e della mobilità ciclabile e pedonale ed i 
collegamenti con la viabilità sovracomunale; 

 sistemi di rilevazione sull’incidentalità nella rete stradale finalizzato al miglioramento 
della sicurezza. 

 indica le prestazioni che le infrastrutture viarie locali debbono possedere in termini di   
sicurezza, geometria, sezione, capacità di carico, la definizione dei livelli di funzionalità, 
accessibilità, fruibilità del sistema insediativo, per gli obiettivi di qualità urbana ed 
ecologico-ambientale definiti; 

 potenzia e migliora l’offerta di mobilità attraverso l’incentivazione e l’utilizzo del mezzo 
pubblico e promozione della qualità dei servizi di trasporto pubblico locale  

 definisce le fasce di rispetto delle infrastrutture per la mobilità locale, ed il perimetro dei 
“Centri Abitati” ai fini dell’applicazione dei rispetti stradali.  
 
energie alternative e rinnovabili 
• Incentivazione all'attuazione della normativa vigente in materia e adozione di “buone 
prassi” per la riqualificazione urbana. 
• Realizzazione di uno Sportello Unico per le energie rinnovabili con funzioni di 
formazione/informazione sui riferimenti normativi e sulle possibilità di utilizzo delle stesse. 
• Individuazione di ambiti sperimentali di intervento. 
• Riduzione dei consumi riferiti all’illuminazione degli spazi pubblici. 
• Analisi della domanda e dell’offerta energetica da effettuarsi nel lungo periodo 10 -15 
anni, con la localizzazione, anche cartografica, dei bacini di produzione e di consumo 
dell’energia elettrica nonché l’individuazione del mix ottimale tra risorse e interventi 
(produzione energetica da fonti convenzionali o rinnovabili e gestione della domanda) 
• Censimento ed Anali energetica degli edifici pubblici o di uso pubblico con eventuali 
proposte per l’ottimizzazione e la riduzione dei consumi. 
• Censimento di aree comunali disponibili per impianto biomasse da energia. 
• Censimento  delle  aziende agricole con stalle di grandi dimensioni al fine della possibile 
creazione di impianti  digestori anaerobici per la produzione di biogas; 
• Analisi dei siti potenzialmente idonei all’installazione di impianti eolici; 
• per la valutazione ambientale strategica: 

 considerarla come elemento fondante per la costruzione del piano, valutando gli effetti 
e i differenti scenari derivanti dalle azioni pianificatorie sul territorio, per la promozione di 
uno sviluppo equilibrato nel rispetto dell’uso sostenibile delle risorse. 
 
sostenibilità sociale 
La VAS assume gli obiettivi di sostenibilità ambientale che possono maggiormente 
consentire “la promozione di uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività 
economiche” nonchè “la protezione dell’ambiente e il miglioramento di quest’ultimo” che 
figura tra gli obiettivi dell’Unione Europea. 
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Il quadro di riferimento per gli obiettivi specifici della VAS allora deriva dalle indicazioni 
internazionali e si articola in una serie di criteri di verifica della sostenibilità di seguito 
elencati: 
1) ridurre l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili; 
2) utilizzare le risorse rinnovabili rimanendo all’interno dei limiti delle loro possibilità di 
rigenerazione; 
3) usare e gestire correttamente, sotto il profilo ambientale, sostanze e rifiuti pericolosi e 
inquinanti; 
4) conservare e migliorare lo stato della fauna e della flora selvatiche, degli habitat e dei 
paesaggi; 
5) conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche; 
6) conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali; 
7) conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale; 
8) proteggere l’atmosfera, evitando in particolare l’incremento dei gas-serra responsabili 
dei fenomeni di riscaldamento globale; 
9) sensibilizzare la comunità locale alle problematiche ambientali; 
10) promuovere la partecipazione dei cittadini alle decisioni che concorrono alla 
realizzazione di uno sviluppo sostenibile. 
 

 
2. Il Quadro Conoscitivo 
 
Il quadro conoscitivo è stato elaborato nel 2008, con l’applicazione degli atti di indirizzo 
pubblicati nel BUR nel 2004 ed è stato successivamente integrato nel 2010 successivamente 
alla pubblicazione deli Atti di Indirizzo nel BUR n. del 12.1.2010.  
L’intero dataset del PAT è stato validato con Decreto n. del . 
 
3. Il progetto  
Dalla Relazione Tecnica e di Progetto – pagg. 47 ÷ 51: 
 
Per la definizione degli obiettivi generali e delle conseguenti scelte progettuali di carattere 
strutturale e strategico, il P.A.T. identifica i principali  sistemi che strutturano e caratterizzano 
il territorio nei suoi diversi aspetti: 

1. Il Sistema ambientale e paesaggistico  
2. Il Sistema insediativo 
3. Il Sistema relazionale 

 
Per ciascun sistema il P.A.T. individua i principali elementi costitutivi (sottosistemi), e ne 
specifica ed articola le scelte progettuali definendo:  

4. Vincoli, elementi della pianificazione territoriale superiore e fasce di 
rispetto 

5. Invarianti  
6. Fragilità 
7. Azioni di tutela 
8. Azioni strategiche 

 
Vincoli, elementi della pianificazione territoriale superiore e fasce di rispetto 

I vincoli, gli elementi della pianificazione territoriale superiore e le fasce di rispetto 
sono elementi il cui contenuto ed efficacia sono definiti dalle leggi e dagli strumenti della 
pianificazione sovraordinati al P.A.T., ed eventualmente specificati con maggior dettaglio dal 
P.A.T. stesso. 
 
I vincoli e gli elementi della pianificazione territoriale superiore trattati nel capitolo 2 della 
presente relazione, sono rappresentati nella tav.1. 
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Invarianti  

Le invarianti sono costituite da elementi la cui presenza, in atto o in prospettiva, è 
indispensabile al raggiungimento degli obiettivi di piano: 

9. permanenze e/o identità storiche, strutturali o particolarmente carat-
terizzanti del territorio, non trasformabili almeno nei tempi considerati 
dal PAT, 

10 lementi di rilevante carattere strategico.  
  
Alcuni elementi tra le invarianti possono costituire anche delle fragilità. 
 
Le Invarianti sono tali rispetto ad alcuni specifici aspetti/componenti che le caratterizzano. Tali 
aspetti/componenti  non sono trasformabili. 
Le invarianti vanno dunque intese con una forte carica programmatica e di indirizzo 
progettuale, considerando irrinunciabili, a meno di onerose alterazioni del senso stesso della 
pianificazione, specifici modi di essere del territorio. 
 
Le invarianti, indicate in particolare nella tav. 2, vengono così specificate: 
 
La tavola può indicare le invarianti tra le seguenti tipologie: 
 

invarianti di natura idrogeologica 
invarianti di natura geomorfologica e geologica 
invarianti di natura paesaggistico-ambientale  
invarianti di natura storico-monumentale 

 
Per tutte le “invarianti” le N.T. del P.A.T. prevedono delle azioni, da attuarsi mediante il P.I., 
finalizzate alla tutela e valorizzazione di tali risorse. 
 

Fragilità  

Le fragilità sono elementi o parti di territorio caratterizzati da una certa soglia di rischio, 
rispetto agli insediamenti e all’ambiente. Sono trasformabili nei limiti stabiliti dal P.A.T. e dai 
P.I. 
Costituiscono fragilità anche alcuni elementi tra le invarianti e tra le azioni di tutela. 
 
La TAV 3 “Carta delle Fragilità”, costituisce la sintesi di tutti quegli elementi che pongono dei 
limiti all’uso del territorio relativamente alla qualità dei terreni, alla vulnerabilità intrinseca 
degli acquiferi, al rischio di dissesti idrogeologici, ovvero tutti quei componenti che rendono 
bassa o improbabile la trasformabilità del territorio, considerando anche le componenti legate 
alla naturalità ed al patrimonio storico. 
Sulla scorta delle analisi  riportate nel Quadro Conoscitivo e nella relazione specialistica 
geologica, geomorfologica, idrogeologica del P.A.T., parte integrante della presente relazione e 
alla quale si demanda per gli opportuni approfondimenti, la classificazione delle penalità ai 
fini edificatori (aree idonee, aree idonee a condizione, aree non idonee) è fondata su indici 
relativi di qualità dei terreni con riferimento alle possibili problematiche relative alle loro 
caratteristiche geotecniche, a problemi di tipo idrogeologico, alle condizioni idrauliche e ad 
aspetti morfologici. 
La Carta delle fragilità evidenzia, inoltre, gli elementi ambientali vulnerabili e perciò 
tutelati ai sensi dell'art.41 della L.R.11/2004, quali golene; corsi d'acqua e specchi 
lacuali; le aree boschive o destinate a rimboschimento; altre aree per il rispetto dell'ambiente 
naturale, della flora e della fauna. 
 

Azioni di tutela  

Le azioni di tutela si applicano a elementi o parti di territorio la cui salvaguardia concorre al 
raggiungimento degli obiettivi di piano. Le condizioni di trasformazione delle azioni di tutela 
sono definite dal P.A.T. e dai P.I. 
Alcuni elementi tra le azioni di tutela possono costituire anche delle fragilità. 
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Le azioni di tutela, indicate in particolare nella tav. 4, si dividono in  
 

10. Tutela culturale 
11. Ville venete 
12. Edifici con vincolo monumentale 
13. Manufatti rurali da tutelare 
14. Archeologia industriale 
15. Centri storici 
16. Coni visuali 
17. Ambiti preferenziali per iniziative di promozione e valorizzazione 

delle risorse paesaggistico-ambientali e culturali e Ambiti 
territoriali da precisare con il PI cui attribuire obiettivi di tutela, 
riqualificazione, valorizzazione 

 
 
 
 

18. Tutela naturale 
19. Aree nucleo 
20. Aree di connessione 
21. Corridoi ecologici principali e secondari 
22. Isole ad elevata naturalità 

 
Azioni strategiche 

Le azioni strategiche si applicano a elementi, esistenti o di nuova previsione, o parti di 
territorio, le cui condizioni di trasformazione/attuazione sono definite dal P.A.T. e dai P.I. 
 
Le azioni strategiche, indicate nella tav. 4b, vengono così specificate: 
 

23. Aree di urbanizzazione consolidata  
24. Aree di urbanizzazione diffusa 
25. Ambiti di riordino in zona agricola 
26. Linee preferenziali di sviluppo insediativo 
27. Contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi 

complessi  
28. Limiti fisici alla nuova edificazione  
29. Piano cavane 
30. Servizi di interesse comune di maggior rilevanza 
31. Infrastrutture e itinerari turistici  
32. Barriere infrastrutturali  

 
Suddivisione in A.T.O. del territorio comunale 

Per la definizione degli obiettivi locali e la precisazione delle conseguenti scelte 
progettuali di carattere strutturale e strategico, il P.A.T. suddivide il territorio comunale 
in ambiti geografici definiti sulla base degli specifici caratteri ambientali, insediativi e 
funzionali, denominati Ambiti Territoriali Omogenei  ( A.T.O.).  
La disciplina di ciascun A.T.O. fa riferimento alle relative risorse culturali, naturali, 
paesaggistiche, agricole, insediative, funzionali e produttive del territorio. 
 
Gli A.T.O. sono raggruppati in Insiemi di A.T.O., omogenei rispetto all’assetto fisico, 
insediativo e funzionale prevalente: 
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33. l’insieme di A.T.O. con prevalenza dei caratteri del Sistema 
insediativo-residenziale 

34. l’insieme di A.T.O. con prevalenza dei caratteri del Sistema 
insediativo – agricolo – residenziale; 

35. l’insieme di A.T.O. con prevalenza dei caratteri del Sistema 
ambientale – turistico;  

36. l’insieme di A.T.O. con prevalenza dei caratteri del Sistema  
paesaggistico – ambientale.  

 
 

GLI OBIETTIVI DEL P.A.T. 

SISTEMA AMBIENTALE E PAESAGGISTICO 
La tutela delle risorse ambientali e il suo potenziamento 
Il tema centrale dello sviluppo sostenibile si realizza potenziando l’apparato ambientale, la sua 
biopotenzialità e biodiversità, le funzioni puntuali e quelle sistematiche. 
I SIC andranno considerati e trattati nel Delta come uno scheletro o una rete di connessione 
ecologica naturale e andrà valorizzata la connessione ecologica con altre zone umide locali e 
provinciali come anche con i siti del delta emiliano-romagnolo con particolare riguardo 
all'avifauna e all’ittiofauna. 
La connessione già interrotta da strade e da sbarramenti deve essere mitigata. 
 
Rafforzamento dell’apparato paesaggistico 
Il PAT, attraverso le indicazioni della VAS fornirà indirizzi orientati all’aumento del grado di 
connessione del mosaico ambientale, del potenziamento dei corridoi e dell’aumento della 
biodiversità. Tale obiettivo assicurerà anche la conversione e il miglioramento del paesaggio 
percepito, che rimane un elemento importante per la costruzione di un sistema economico 
basato sul turismo di basso impatto. In particolare si dovrà rivitalizzare e valorizzare il sistema 
fluviale.  
 
Delineamento e potenziamento delle reti ecologiche naturali 
Individuazione, classificazione e miglioramento delle reti ecologiche naturali e seminaturali 
presenti nel territorio attraverso la connessione reciproca e con gli altri elementi ambientali di 
interesse ecologico, delle aree umide e dei biotopi e Oasi faunistiche . 

 
Valorizzazione delle area golenali 
Individuazione degli interventi per favorire un turismo di visitazione dei siti naturali  più 
interessanti tramite creazione di percorsi naturalistici , correlati ad aree di parcheggio ed 
interscambio, punti di approdo per natanti (piccole barche, canoe, etc) 

 
Valorizzazione del territorio 
Qualificazione della memoria del paesaggio agrario attraverso la realizzazione di percorsi 
ciclabili nelle aree di interesse ambientale e sulle sommità arginali dei corsi d’acqua. 
 
Sviluppo dei parchi fluviali 
In tale settore sarà favorita la fruibilità pedonale, ciclabile e lungo le vie d’acqua dell’asta dei 
corsi d’acqua, ma verranno anche potenziati  itinerari e percorsi  in modo da integrarli con il 
sistema della viabilità ciclabile urbana, sviluppando anche un sistema di navigabilità turistica 
dei corsi d’acqua a basso impatto. 
 
Tutela del paesaggio fluviale 
Il PAT valorizzerà la leggibilità di paleoalvei, golene, fontanazzi e qualsiasi segno nel territorio 
legato all’elemento Delta e alla sua storia.  
A riguardo delle valli si potrà pensare  ad uno specifico progetto articolato nei seguenti punti: 
-incentivazione del turismo naturalistico con recupero tradizioni anche gastronomiche e dei 
prodotti tipici vallivi in via di abbandono (erbe ed essenze di barena, pesce affumicato, ecc..); 
-sostenibilità della pratica venatoria; 
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-reintroduzione delle antiche pratiche della pesca lagunare a livello ludico-sportivo con 
conseguente diffusione del patrimonio culturale delle valli da pesca; 
-attività turistica legata al recupero-costruzione degli antichi casoni in modo da rispettare i 
canoni estetici dell’area valliva; 
-sviluppo  delle aree umide con la creazione di aree di protezione adatte alla nidificazione degli 
aironi e degli altri uccelli di palude. 
 
4. Dimensionamento (v. Allegato alle Norme Tecniche di Attuazione ) 
 
Il PAT divide il territorio comunale in n. 9 ATO per i quali viene fatto corrispondere uno 
specifico quadro normativo caratterizzato da descrizione, dati identificativi, quali la 
denominazione, i limiti geografici, la superficie territoriale, la popolazione residente, i carichi 
urbanistici esistenti, le dotazioni di servizi; carico insediativo aggiuntivo, standard urbanistici, 
abitanti previsti. 
 
Gli Ambiti Territoriali Omogenei individuati sono i seguenti: 
 
ATO 1a “Insediativo Residenziale: Ca’ Tiepolo - Tolle”            
ATO 1b “Insediativo Residenziale: Ca’ Zuliani ”      
ATO 1c “Insediativo Residenziale: Scardovari”                          
ATO 2a “Insediamento Agricolo – Residenziale: Val Donzella”       
ATO 2b “Insediamento Agricolo – Residenziale: Tenuta Ca’ Venier”      
ATO 2c “Insediamento Agricolo – Residenziale: Polesine Camerini”    
ATO 3a “Ambientale - Turistico :Valle  Ca’Zuliani -Boccasette”      
ATO 3b “Ambientale - Turistico :Sacca degli Scardovari”                   
ATO 4a “Paesaggistico –Ambientale: Punta della Maistra”      
 

ATO 1a  “Cà Tiepolo – Tolle” mq 12.449.157  
  Carico aggiuntivo  

  mc  
nuovi abitanti teorici 150 
mc/ab  nuovi standards 30 mq/ab  

Residenziale  150.0000 1000 30.000 
  
  Carico aggiuntivo  
Produttivo  mq  nuovi standards 10    mq/100mq  
  30.000  3.000 

 
ATO 1b  “Cà Zuliani” mq 2.812.329 
  Carico aggiuntivo  

  mc  
nuovi abitanti teorici 150 
mc/ab  nuovi standards 30 mq/ab  

Residenziale  35.000 233 7.000 
  
  Carico aggiuntivo  
Produttivo  mq  nuovi standards 10    mq/100mq  
  10.000  1.000 

 

ATO 1c ”Scardovari” mq 3.457.144 
  Carico aggiuntivo  

  mc  
nuovi abitanti teorici 150 
mc/ab  nuovi standards 30 mq/ab  

Residenziale  75.000 500 15.000 
  
  Carico aggiuntivo  
Produttivo  mq  nuovi standards 10    mq/100mq  
  10.000  1.000 
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ATO 2a – “ Val Donzella”    mq 65.207.237 
  Carico aggiuntivo 

 mc  
nuovi abitanti teorici 150 
mc/ab  nuovi standards 30 mq/ab  

Residenziale  30.000  200 6.000 
 

 
 

 

 
 

ATO 3b  “Ambientale Turistico :Sacca degli Scardovari”     mq 55.786.062 
  Carico aggiuntivo 

  
mc  

nuovi abitanti 
teorici 150 
mc/ab  

nuovi standards 30 mq/ab  

Residenziale    5.000  33 1.000 
Servizi ed attrezzature di 
interesse comune (golf) 
–  

4.000  500.000 

 
 

nuovi abitanti 
150 mc/ab 

 

Residenziale-turistico    
Programma  
complesso Barricata 

109.000 727 21.810 

Programma  
complesso Santa Giulia 

53.000 354 10.620 

  Carico aggiuntivo 

 mq mc  nuovi standards 10 mq/100mq  

 Turistico - ricettivo     
Programma  
complesso Barricata 

28.644    
Sup. terr. 28.644  mq x 10% = 
2.865 

Programma  
complesso Santa Giulia 

 20.300 
20.300 mc x 15mq/100mc = 
3.050 

Programma  
complesso Scardovari 

137.000    
Sup. terr. 137.000  mq x 10% = 
13.750 

 

ATO 2b “Insediamento Agricolo – Produttivo : Tenuta Ca’ Venier” mq 32.182.434 
  Carico aggiuntivo 

  mc  
nuovi abitanti teorici 150 
mc/ab  nuovi standards 30 mq/ab  

Residenziale  35.000  233 7.000 

ATO 2c “Insediamento Agricolo – Produttivo: Polesine Camerini” mq 23.269.640 
  Carico aggiuntivo 

  mc  
nuovi abitanti  teorici 150 
mc/ab  nuovi standards 30 mq/ab  

Residenzi
ale  

35.00
0  233 7.000 

ATO 3a “Ambientale Turistico :Valle  Cà Zuliani -Boccasette”   mq 30.321.615 
  Carico aggiuntivo 

  mc  
nuovi abitanti teorici 150 
mc/ab  nuovi standards 30 mq/ab  

Residenziale  5.000  33 1.000 
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Totale Porto Tolle  
  
  Carico aggiuntivo  

  mc  

nuovi abitanti 
teorici  
150 mc/ab  

nuovi standards 30 
mq/ab  

Residenziale  375.000 2.500 75.000 
Servizi ed attrezzature di interesse 
comune (golf) 4.000  500.000 
Residenziale-turistico (programmi 
complessi) 162.000 1.081 32.430 
  
  Carico aggiuntivo  

Produttivo  mq  
nuovi standards 10   
mq/100mq  

  50.000 5.000 
 
  Carico aggiuntivo  

 mq mc  

nuovi standards 10 
mq/100mq o 15 
mq/100mc 

 Turistico – ricettivo: insediamenti 
all’aperto (programmi complessi) 165.644  16.615 
Turistico – ricettivo (programmi 
complessi)  20.300 3.050 

 
 
5. La SAU 
 
Determinazione della Superficie Agricola Trasformabile (SAT): 
Il calcolo della SAU è stato effettuato mediante procedura automatica su base GIS, secondo 
quanto definito negli Atti di indirizzo in vigore. 
 
6. La VAS (v. Rapporto Ambientale  e parere Commissione Regionale VAS) 
 
Il Rapporto Ambientale (RA) è stato redatto secondo quanto previsto dalla Direttiva Europea 
42/2001/CE sulla VAS e seguendo la procedura indicata nell’allegato C alla DGR n. 3262 del 
24.10.2006. 

La VAS per il piano di Porto Tolle ha utilizzato, in aggiunta ad altri indicatori, lo strumento 
del calcolo della “impronta ecologica” (ecological footprint) derivante dal progetto di piano. 
Tale concetto consiste nel trasformare i consumi di energia, l’inquinamento dell’aria, il 
consumo di beni materiali e immateriali ed altri fattori dell’impatto ambientale sotto forma 
di “consumo di terra” ovvero di “impronta”. 
Il concetto di sviluppo sostenibile si è quindi articolato in quattro dimensioni: 

a. sostenibilità ambientale 
b. sostenibilità economica 
c. sostenibilità sociale 
d. sostenibilità istituzionale 

ATO 4a “Punta della Maistra” mq 31.838.411 
  Carico aggiuntivo 

  
  
mc  

nuovi abitanti teorici 
150 mc/ab  nuovi standards 30 mq/ab  

Residenziale  5.000  33 1.000 
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Per quanto riguarda la verifica dello stato di attuazione, vanno periodicamente calcolati 
degli indicatori relativi alla contabilità di piano (dimensioni, caratteristiche e localizzazione 
degli insediamenti realizzati e non nei diversi ambiti o zone di piano omogenee). Ciò sarà 
possibile potenziando e collegando al territorio (georeferenziando) i processi di gestione 
informatizzata delle pratiche edilizie. 
Tale attività di contabilizzazione costituisce parte integrante del processo di gestione del 
Piano degli Interventi (PI), che è strumento di attuazione e programmazione in rapporto 
con il bilancio pluriennale comunale, con il programma triennale delle opere pubbliche e 
con gli altri strumenti comunali settoriali, sia in fase previsiva (al momento di redigere il 
PI) che consuntiva periodica. 
Per quanto riguarda la verifica dell’efficacia delle politiche di piano si tratta di utilizzare in 
modo combinato strumenti diversificati di tipo sia qualitativi che quantitativi. 
 
Il confronto con le alternative ragionevolmente prospettabili vede: 

• lo stato dell’ambiente e del territorio derivante dal quadro delineato nei capitoli precedenti; 
• l’evoluzione di tale stato prevedibile, in un orizzonte temporale decennale, a seguito 

dell’evoluzione delle dinamiche in atto e supponendo che il PAT non abbia attuazione; 
• l’effetto derivante dalle scelte delineate dal PAT. 

Ognuna di queste situazioni viene vista in rapporto alle componenti/fattori ambientali ma 
anche socioeconomici che sono stati utilizzati per la descrizione dello stato dell’ambiente. 
La scala di valutazione degli effetti è data dalla seguente simbologia (Cfr. GRDPN, 
Handbook on SEA for Cohesion Policy 2007-2013, Interreg IIIC, Febbraio 2006, p. 21). 

 
 

 



ALLEGATOA alla Dgr n.  1163 del 25 giugno 2012 pag. 100/126 

 

  

 
 
7. I siti della Rete Natura 2000 
 
In riferimento alla D.G.R.V. n. 3173 del 10.10.2006, si rileva che nel territorio comunale e 
nelle immediate adiacenze ricadono i seguenti Siti di Importanza Comunitaria e Z.P.S.:  
• SIC IT3270023, denominato “Delta del Po”: ha un estensione complessiva di 24.513 Ha e 

si estende oltre che a Porto Tolle, nei Comuni di Adria, Ariano nel Polesine, Corbola, Loreo, 
Papozze, Rosolina, Taglio di Po , Porto Viro e Villanova Marchesana; 

• SIC/ZPS IT3270017, denominato “Delta del Po: tratto terminale e Delta Veneto”. 
     
 
Gli ATO  
 
Dalla Relazione e dall’Allegato alle Norme Tecniche: 
 
Il PAT di Porto Tolle individua n. 9 ATO; essi discendono dall’analisi dei tessuti urbani in 
funzione della loro articolazione, rapportata alle risultanze della Valutazione Ambientale 
Strategica.  
 
A.T.O.  1a - “Cà Tiepolo – Tolle” 
Previsione di obiettivi e strategie con riferimento alla specificità dell’ambito  
Il Piano di Assetto del Territorio: 

- prevede zone di espansione residenziali a ridosso dell’urbanizzazione consolidata 
- conferma le previsioni urbanistiche del vigente P.R.G., in particolare il Piano Integrato 

ex- zuccherificio 
- prevede limitate espansioni a carattere produttivo in adiacenza all’esistente. 

 
A.T.O.  1b - “Ca’ Zuliani ” 
Previsione di obiettivi e strategie con riferimento alla specificità dell’ambito   
Il Piano di Assetto del Territorio: 

- prevede limitate e funzionali zone di espansione residenziali a ridosso 
dell’urbanizzazione consolidata 

- conferma le previsioni urbanistiche del vigente P.R.G. 
- è demandata al P.I. l’edificazione in zona diffusa 

 
A.T.O. 1c - “Scardovari” 
Previsione di obiettivi e strategie con riferimento alla specificità dell’ambito   
Il Piano di Assetto del Territorio: 

- prevede zone di espansione residenziali a ridosso dell’urbanizzazione consolidata 
- conferma le previsioni urbanistiche del vigente P.R.G.  
- è demandata al P.I. l’edificazione in zona diffusa 

  
A.T.O. 2a  – “Val Donzella” 
Previsione di obiettivi e strategie con riferimento alla specificità dell’ambito  
Il Piano di Assetto del Territorio: 

- conferma le previsioni urbanistiche del vigente P.R.G.  
- è demandata al P.I. l’edificazione in zona diffusa 
- è demandata al P.I. la tutela e la valorizzazione del territorio agricolo 

 
A.T.O. 2b - “Tenuta Ca’ Venier” 
Previsione di obiettivi e strategie con riferimento alla specificità dell’ambito  
Il Piano di Assetto del Territorio: 

- prevede limitate e funzionali zone di espansione residenziali a ridosso 
dell’urbanizzazione consolidata 

- conferma le previsioni urbanistiche del vigente P.R.G.  
- è demandata al P.I. l’edificazione in zona diffusa 
- è demandata al P.I. la tutela e la valorizzazione del territorio agricolo 
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A.T.O. 2c - “Polesine Camerini” 
Previsione di obiettivi e strategie con riferimento alla specificità dell’ambito  
Il Piano di Assetto del Territorio: 

- prevede limitate e funzionali zone di espansione residenziali a ridosso 
dell’urbanizzazione consolidata 

- conferma le previsioni urbanistiche del vigente P.R.G. 
- è demandata al P.I. l’edificazione in zona diffusa 
- è demandata al P.I. la tutela e la valorizzazione del territorio agricolo 
- prevede la riqualificazione e riconversione della centrale dell’ENEL 

 
A.T.O. 3a “Valle  Ca’Zuliani -Boccasette”  
Previsione di obiettivi e strategie con riferimento alla specificità dell’ambito  
Il Piano di Assetto del Territorio:  

- conferma le previsioni urbanistiche del vigente P.R.G. 
- è demandata al P.I. la tutela e la valorizzazione del territorio a valenza ambientale-

paesaggistica 
 
 
A.T.O. 03b “Sacca degli Scardovari”          
Previsione di obiettivi e strategie con riferimento alla specificità dell’ambito 
Il Piano di Assetto del Territorio:  

- conferma il sistema di tutela dell’area naturale della sacca degli Scardovari;  
- affida al P.I. la definizione degli elementi di pianificazione per la tutela, conservazione, 

riqualificazione 
ambientale;  
- prevede l’inserimento di tre programmi complessi ad uso turistico – residenziale 
- conferma le previsioni del vigente P.R.G..   

 
A.T.O. 4a “Punta della Maistra”     
Previsione di obiettivi e strategie con riferimento alla specificità dell’ambito  
Il Piano di Assetto del Territorio:  

- conferma le previsioni urbanistiche del vigente P.R.G. 
- è demandata al P.I. la tutela e la valorizzazione del territorio a valenza ambientale-

paesaggistica 
 
Accordi tra comune e soggetti privati 
 
Non sono stati stipulati accordi tra il Pubblico/privato ai sensi dell’art. 6 della L.R. n. 11/04 
 
PARERI 
 
Provincia di Rovigo 
L’Amministrazione Provinciale di Rovigo in data 9/12/2011 ha trasmesso il seguente parere, 
formulato con delibera di Giunta provinciale n.279 del 29/11/2011: 
 
(OMISSIS): 

LA GIUNTA PROVINCIALE 
RICHIAMATA la propria precedente Deliberazione n. 32 del 09.02.2010 con cui sono stati assunti come 
parametri per effettuare la valutatone dei PAT e dei PATI, ai sensi e con gli effetti dell'art. 48, comma 4, della 
Legge Regionale 23 aprile 2004, a 13, oltre alla coerenza con i principi del Piano Territoriale dì Coordinamento 
Provinciale, le prescrizioni e i vincoli contenuti nelle relative Norme Tecniche; 
RICHIAMATE la forza e la natura giuridica delle prescrizioni e dei vincoli del PTCP., direttamente e 
immediatamente cogenti rispetto alle disposizioni dei piani comunali, nei quali, per completezza, sarebbe opportuno 
fossero riportati; 
PRESO ATTO che con Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 55/69264 del 13/12/2010, sono state 
controdedotte le osservazioni presentate ai sensi dell' ari. 23, comma 5, L.R. 11/2004; 
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ASSUNTO che il PAT di Porto Tolle è stato adottato dal rispettivo Consiglio Comunale (Delibera n. 47 del 
30.07,2009 ) e trasmesso, unitamente agli allegati, alla Provincia con prot n. 40386 del 12.08.2009, al fine'di 
ottenere il parere sullo strumento urbanistico; 
RITENUTO che in sede di VTR la Provincia sia sentita ai sensi dell'art. 48,, comma 4, legge regionale 11/2004 e 
pertanto sia necessario rendere la vantazione sul PAT di cui all'oggetto; 
,VISTA la Relazione tecnica per la valutatone provinciale ai sensi dell'art. 48, comma 4, della L.R, 11/2004 sul 
PAT di Porto Tolle, predisposta dal Dirigente competente ad interim, allegata alla presente Deliberazione di 
cui forma parte integrante ed essenziale; 
ACCERTATO che la Tav. A.4 Carta della Trasformabilità del PAT, nella parte relativa ai Valori e Tutele Naturali, 
non riporta nella sua completezza la Rete Ecologica come definita dal PTCP; 
ACCERTATO che l'Art 23 Strade - fasce di rispetto del PAT non contiene specifica disposizione che vieti 
l'utilizzo a verde pubblico delle aree costituenti le .fasce di rispetto stradale; 
VERIFICATO, salvo quanto sopra, che in esito alla suddetta analisi il PAT di Porto Tolle risulta sostanzialmente 
coerente con le prescrizioni contenute nel PTCP e comunque compatibile con i principi e i criteri principali assunti 
a fondamento di questo stesso piano; 
CONSIDERATO di condividere la verifica tecnica di cui sopra, facendo proprie le relative conclusioni; 
VISTA la Legge Regionale 23 aprile 2004, n. 11, in particolare l'ari. 48, comma 4, e i relativi Atti di Indirizzo 
predisposti dalla Regione, nello specifico, per quanto qui di interesse,"la DGRVn. 828 del 21/03/2006; 
VISTO il parere di regolarità tecnica espresso ai sensi dell'art. 49 del D. Lgs. 267/2000 dal Dirigente ad interim 
dell'Area Territorio e Trasporti in materia Urbanistica, giusto Decreto del Presidente .a 16 del 31/05/2010, depositato 
agli atti; . 
Visti i pareri favorevoli espressi in linea tecnica e finanziaria rilasciati rispettivamente dal Dirigente dell'Area Lavori 
Pubblici in data 28.11.2011 e dal Dirigente dell'Area Finanziaria in data 28.11.2011, ai sensi dell'art. 49 
cotenna 1 del Decreto Legislativo 18.08.2000 ». 267, depositati agli atti; 
A voti unanimi; 

D E L I B E R A  
1. di giudicare, per le motivazioni espresse in premessa e sulla base della specifica Relazione tecnica 
allegata, facente parte integrante ed essenziale del presente atto, ai sensi dell'art. 48, comma 4, della L.R. n, 
11/2004, il PAT di Porto Tolle sostanzialmente coerente con le prescrizioni contenute nel PTCP e comunque compatibile 
con i principi e ì criteri principali assunti a fondamento di questo stesso piano, fatta eccezione per la Tav. A.4 Carta 
della Trasformabilità che dovrà essere integrata, nella parte relativa ai Valori e Tutele Naturali, con le aree mancanti 
della Rete Ecologica come definita dal PTCP e l'Art. 23 Strade -fasce di rispetto delle N;T.A. che dovrà contenere 
specifica disposizione che vieti l'utilizzo a verde pubblico delle aree costituenti le fasce di rispetto stradale; 
2. di autorizzare l'Assessore competente e il relativo Dirigente a trasmettere il presente atto al Comitato Tecnico 
Regionale per la Valutazione ai sensi dell’ art. 27 L.R. 11/2004; 
3. di dare atto che il presente provvedimento non comporta alcuna spesa a carico del Bilancio Provinciale; 
4. di trasmettere il presente atto deliberativo - in elenco — ai Capogruppo del Consiglio Provinciale ai sensi dell'art. 
125 del Decreto Legislativo 18.08.2000, n. 267. 
Il Presidente propone, stante l'urgenza di provvedere in materia, che il presente provvedimento venga dichiarato 
immediatamente eseguibile ai sensi del comma 4 dell'art. 134 del Decreto Legislativo 18.08.2000, n. 267. 

La proposta del Presidente viene approvata all'unanimità. 
(OMISSIS)”. 
 
Distretto Idrografico Delta Po Adige Canalbianco 
Il Dirigente Responsabile del Distretto Idrografico Delta Po Adige Canalbianco di Rovigo con 
nota n. 4746 del 27.03.2009 ha espresso il seguente parere sulla valutazione di compatibilità 
idraulica ai sensi della DGR n. 1322 del 10.05.2006: 

“(OMISSIS) 
CONSIDERATO 

• CHE negli studi di compatibilita idraulica vengono individuate le misure compensative . per garantire 
l'invarianza idraulica in forma generica per cui, preventivamente alla fase di adozione, i Piani d'Intervento, 
corredati degli studi e delle indicazioni progettuali più dettagliate dei sistemi di laminazione, dovranno 
essere sottoposti alla valutazione del Genio Civile di Rovigo e del sopra indicato Consorzio di Bonifica; 

• CHE gli scarichi delle acque meteoriche o depurate nei corsi d'acqua dovrà avvenire con modalità e 
limitazioni indicate dal consorzio di bonifica territorialmente competente; 

• CHE vanno evitati volumi d'invaso in posizione depressa rispetto al punto di scarico finale delle acque. 
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Tutto ciò premesso e considerato 

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 

sotto il profilo della compatibilita idraulica ai sensi della D.G.R.V. 13.12.2002, n. 3637 al P.A.T. del comune di 
Porto Tolle (RO), subordinatamente all'osservanza delle prescrizioni di cui ai precedenti considerato. 

(OMISSIS)”. 
 
Direzione Geologia e Georisorse- Osservazioni  
Il geologo regionale con nota 458655 in data 26 agosto 2011 ha evidenziato quanto segue: 
 
“(OMISSIS) 
Il PAT del Comune di Porto Tolle (Rovigo) è dotato di un quadro conoscitivo riferito al Tematismo Geologico 
(Suolo e sottosuolo), comprendente le 3 tavole di analisi disposte dalla D.G.R. 615/1996 (Carta Litologica, 
Carta Geomorfologica e Carta Idrogeologica e delle Acque sotterranee) e le cartografie di progetto (Carta dei 
Vincoli, Carta delle Invarianti, Carta delle Fragilità e Carta della Trasformabilità).  
  
Osservazioni riguardanti il Quadro Conoscitivo 
 
Carta Litologica 

- nella relazione non c’è traccia dei dati utilizzati per compilare la carta, si accenna genericamente a 
sondaggi e prove penetrometriche a disposizione del comune ma di esse non viene fornita né 
l’ubicazione né la stratigrafia.  

- a pag. 22 della relazione geologica è riportata la carta geotecnica in formato ridotto che dettaglia i 
contenuti presenti nella carta litologica. Si rilevano incongruenze tra la carta litologica e quella 
geotecnica; in particolare, nella carta geotecnica mancano le sabbie del cordone litoraneo a SE di Cà 
Tiepolo riportato nella carta litologica. Anche per la carta geotecnica non sono esplicitati i dati di 
partenza. 

Carta Idrogeologica 
- anche in questo caso i dati che hanno permesso la compilazione della carta non sono 

adeguatamente evidenziati. Manca la tabella descrittiva dei pozzi ubicati in carta contenente 
informazioni in merito alla denominazione del pozzo, la data di esecuzione e la storicità delle misure 
effettuate. Ciò per ricostruire i valori di soggiacenza e l’escursione annuale della falda freatica 

- non è riportata la posizione delle idrovore 
- i colori della legenda relativi non corrispondono ai colori della carta, rendendo la stessa poco chiara. 

Carta Geomorfologica 
- la simbologia del ventaglio di esondazione presso Cà Tiepolo è imprecisa. Le frecce vanno orientate 

in senso contrario, coerentemente con la direzione media di esondazione   
- i simboli di “bocca lagunare” sono orientati in modo errato. Devono essere orientati parallelamente 

alla linea di costa. Questo problema è stato riscontrato anche nella Carta delle invarianti di natura 
geologica 

- la legenda non segue alcun ordine logico: devono essere raggruppate le varie forme secondo la 
tipologia (fluviali, costiere, antropiche). 

- Sono presenti alcuni errori che riguardano alcune aree ora classificate “depressioni palustri”: 
a) l’area a Est di Pila indicata come depressione palustre è in realtà una valle da pesca. 
b) l’area ad Est della centrale di Polesine Camerini è una barena così come la zona ad Est di località 

Bonelli 
c) l’area a Sud-est di località Bacucco è una barena. 

 
Carta della Compatibilità geologica 

- Alcune aree (ad esempio l’ansa di Volta Vaccari) sono lasciate in bianco e quindi non si ha idea se si 
tratta di aree “non idonee” o “idonee a condizione”. La Sacca Scardovari, invece, pur essendo 
sommersa, viene riportata come “area non idonea”  

 
Relazione geologica 
Presenza di alcune piccole incongruenze da correggere: 

• Pag. 7: le carte che costituiscono il quadro conoscitivo sono a scala 1: 25.000 e non a scala 1: 
10.000 come riportato in tabella. 
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• Pag. 11: Riferimento bibliografico non corretto; la carta geomorfologia inserita nella relazione non è 
stato realizzata espressamente per il PRAC -Piano Regionale delle Attività di Cava. Si tratta invece 
della Carta delle Unità Geomorfologiche a scala 1: 250.000 redatta dal Servizio Geologia della 
Regione del Veneto nel 1987 

• Pag. 13: i riferimenti bibliografici corretti della carta geomorfologia di fig. 2 sono: Carta 
Geomorfologia della Pianura Padana a scala 1: 250.000 di G.B. Castiglioni del 1997 

• Pag 15: il titolo “Principali cause dell’arretramento del Po” non è corretto: è il delta del Po ad 
arretrare, non il fiume. 

• Pag. 16 e seguenti: Riferendosi alla subsidenza artificiale si indica che “…i terreni spesso galleggiano 
su cuscini di acque sotterranee ed il prelievo di queste […] ha favorito un ulteriore abbassamento”. 
Si tratta di un paragone fuorviante che potrebbe far pensare che esistano cavità nel sottosuolo 
riempite da acqua. In realtà si tratta di orizzonti di sedimenti fini i cui spazi intergranulari sono 
occupati da acqua la cui estrazione porta alla compattazione dei sedimenti che genera perciò 
subsidenza.  
Tra le cause della subsidenza non viene citata l’ossidazione delle torbe presenti nei sedimenti più 
superficiali causata dalla attività agricola e dalle opere di bonifica 

• Pag 19: nell’inquadramento geologico si fa riferimento unicamente alle Carta Geologica d’Italia a 
scala 1: 100.000 (fogli Adria del 1954 e Comacchio del 1963). Sarebbe opportuno accennare anche i 
documenti cartografici più recenti come il foglio della Carta Geologica d’Italia a scala 1: 50.000 n° 
187 “Codigoro” pubblicata nel 2008. In questa carta rientra tuttavia solo una esigua parte del 
territorio comunale (l’area di Cà Tiepolo e l’abitato di Donzella). Non si è tenuto conto, inoltre, della 
Geomorphological Map of Po Delta River Area contenuta nella pubblicazione “Applicazione 
dell’Interferometria satellitare su due siti pilota del Veneto: il Delta del Po (Rovigo) e la Conca 
Ampezzana (Belluno) – Progetto Interreg IIIB Cadses – Monitor”, Editrice Cierre Grafica, maggio 
2008. Questo documento riassume i risultati del progetto Interreg seguito dal Servizio Geologia della 
Regione Veneto.      

 
Osservazioni riguardanti le cartografie di progetto 
 
 Carta delle Invarianti di natura geologica 

- Le informazioni qui riportate sono ripetute nella Carta delle Invarianti e, pertanto, la tavola non è 
necessaria. 

 
Carta delle Invarianti 

- In questa carta sono contenute le invarianti di natura geologica, i geositi e le invarianti di natura 
paesaggistica 

- Sarebbe opportuno riconsiderare la scelta di inserire le bocche lagunari tra le Invarianti di natura 
geologica. La scelta va fatta tenendo conto della definizione di Invariante geologica adottata dalla 
scrivente Direzione. 

Carta dei Vincoli e della Pianificazione territoriale 
- la grafica adottata rende molto difficile la lettura dei contenuti della carta 
- va specificato il grado di pericolosità idraulica di cui al PAI. 

Carta delle Fragilità 
- sono riportate diverse aree esondabili o a ristagno idrico con forma poco naturale e troppo 

geometrica. Bisogna quindi ricontrollare la forma di tali aree ed, eventualmente, correggerla.  
- La grafia della carta è poco comprensibile. Con colore pieno sono evidenziate sia le aree sottoposte 

a tutela (golene, aree boschive, aree di vegetazione dei litorali marini, ecc.) che i perimetri a diversa 
compatibilità geologica (aree idonee a condizione, aree non idonee). Non si riesce a comprendere, 
ad esempio, se le aree boscate (in verde) siano idonee a condizione o non idonee dal punto di vista 
geologico. E’ necessario adottare una veste grafica che evidenzi in maniera univoca i tre tematismi. 

- Le NTA riguardanti i contenuti di questa carta presentano diverse inesattezze: 
a) la carta non riporta aree idonee per cui le direttive in merito riportate a pag. 41 delle NTA vanno 

stralciate (art. 29) 
b) le direttive relative ai terreni idonei a condizione sono molto generiche: bisogna indicare a grandi 

linee i necessari interventi da attuare in sede di PI per renderli idonei. 
c) La seguente frase “il PI, inoltre, a seguito di maggiori indagini e approfondimenti a scala 

adeguata potrà modificare non sostanzialmente la classificazione proposta” che conclude il punto 
29.3 delle direttive (pag. 41), non è chiara; deve essere specificato il significato di “non 
sostanzialmente”. 
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 Carta della Trasformabilità 
- Nella carta sono riportati i limiti fisici alla nuova edificazione (art. 37 delle NTA). In questa sede si 

ricorda che le aree di espansione di Cà Tiepolo-Donzella e di Polesine Camerini interferiscono con le 
aree a ristagno idrico riportate nella Carta delle Fragilità. 

- La carta contiene tre aree soggette a Programmi Complessi di Progetto (art. 41 delle NTA)  
localizzate intorno alla Sacca Scardovari. Si tratta di aree in cui le trasformazioni edilizie e 
urbanistiche previste possono essere rilevanti, così come indicato a pag. 56 delle NTA, ma su di esse 
non si ha alcuna informazione. E’ necessaria qualche indicazione in merito, anche solo in forma 
sommaria, per valutarne la compatibilità geologico-idraulica. 

 
Oltre a quanto in precedenza riportato, nei riguardi delle Norme Tecniche si esprimono le considerazioni 
che seguono. 
La normativa tecnica, nel suo complesso, va rivista perché talora ridondante e ripetuta, con riferimenti 
probabilmente anche ad altri strumenti pianificatori (PATI). 
 
Art. 14 - Aree a pericolosità idraulica e idrogeologica in riferimento al PAI 
Stralciare i punti 14.5 e 14.6 in quanti ripetuti. 
 
Tra le Prescrizioni e vincoli, stralciare l’intero articolato perché trattazione estranea all’argomento PAI, ad 
eccezione del punto 14.9 che va mantenuto. Va valutata l’opportunità di inserire all’art. 30 (Aree a dissesto 
idrogeologico e assetto idrografico) quanto stralciato, previo adeguamento del contenuto. 
 
Art. 24 – Rispetto idraulico 
Stralciare il punto 24.2 perché oggetto di argomento già trattato all’art. 14. 
Stralciare i punti 24.5 e 24.6 in quanto argomento normato da leggi statali, peraltro già indicate nel Rif. 
Legislativo; oppure fare riferimento ai contenuti delle stesse. 
 
Art. 26 – Invarianti di natura geologica: geomorfologica e idrogeologica 
Stralciare i punti 26.1 e 26.2 perché si riferiscono a invarianti non considerate nelle tavole di progetto. Vanno 
sostituiti con riferimenti alle invarianti di natura geologica effettivamente presenti e rispondenti alla 
definizione data per esse. 
Al punto 26.4, sostituire le parole “i fenomeni idraulici” con “ l’assetto idraulico”. 
 
Art. 29 – Compatibilità geologica ai fini urbanistici 
Le osservazioni in proposito sono indicate nelle note relative alla Carta delle Fragilità. 
 
Art. 30 - Aree a dissesto idrogeologico e assetto idrografico 
Al punto 30.6 si fa riferimento ad aree “classificate a media pericolosità”, senza peraltro indicarle nella 
cartografia. Probabilmente l’attinenza è relativa al PAI, ma per il quale esiste già specifico articolo normativo. 
 
Considerato che l’intero territorio comunale è soggetto a subsidenza anche differenziale, come peraltro 
segnalato nel Quadro conoscitivo, si ravvisa la necessità di elaborare una specifica normativa tecnica 
sull’argomento. 
 
La normativa del PAT va, inoltre, integrata con la seguente frase: 
“Sono, inoltre, fatte salve ed impregiudicate le statuizioni e scelte che potranno essere stabilite dalla 
pianificazione regionale di settore anche in materia di geologia e attività estrattive, alle quali lo strumento 
urbanistico si conforma. 
(OMISSIS)” 
 
Direzione Agroambiente - Osservazioni agronomiche 
La Direzione Regionale Agroambiente e Servizi per l'Agricoltura, con proprio parere n. 534575 in data 
15/11/2011 ha evidenziato quanto segue:: 
“(OMISSIS)” 

Con riferimento all’attività di co-pianificazione, da svolgersi in forma collegiale e di concerto con le altre 
Direzioni competenti in materia, si esprimono di seguito le valutazioni istruttorie compiute sulla 
documentazione progettuale relativa al PAT del Comune di Porto Tolle in provincia di Rovigo. 
Si sottolinea che l’attività istruttoria è stata effettuata sulla documentazione del PAT n. 63 trasmessa dal 
Comune interessato con DVD acquisito dalla Regione n. 851. 
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Quadro conoscitivo 
Ai fini della valutazione del Quadro conoscitivo del PAT n. 228 in oggetto, con particolare riferimento alle 
analisi effettuate sul sistema agro-ambientale, si fa riferimento a quanto esposto negli Atti di indirizzo 
approvati dalla Giunta regionale con deliberazione n. 3178/2004, ai sensi dell’art. 50 della LR n. 11/2004, 
come modificati dalla DGR. n. 3811 del 09/12/2009, in particolare l’Allegato B2, che forniscono le specifiche 
tecniche per la formazione e l’aggiornamento delle banche dati per la redazione degli strumenti urbanistici 
generali. 
Si fa innanzitutto presente che, per quanto attiene l’indagine degli aspetti agronomici, ambientali e 
paesaggistici del territorio del Comune di Porto Tolle, nell’elab. B4.4 “Relazione agronomica” (aggiornato al 
novembre 2008 ed integrato nell’ottobre 2010) redatto dal professionista incaricato sono stati illustrati vari 
aspetti conoscitivi.  
Tali analisi hanno trovato trasposizione nei seguenti elaborati cartografici (aggiornamento al  marzo 2008) 
che, unitamente alla Relazione agronomica integrata, individuano e rappresentano graficamente gli elementi 
considerati a fondamento delle scelte pianificatorie comunali, specificatamente per quanto attiene al settore 
agro-ambientale del territorio comunale: 

 elab. B.4.1 – Superficie agricola utilizzata; 
 elab. B.4.2 – Copertura del suolo agricolo; 
 elab. B.4.3 – Rete Ecologica; 
 elab. Caratteristiche dei suoli; 
 Allegato 1 alla Relazione agronomica – Allevamenti. 

 
Si illustrano di seguito alcune sintetiche considerazioni sulla verifica dei contenuti essenziali del Quadro 
Conoscitivo e, nonostante l’accuratezza con la quale sono stati sviluppati da parte del Professionista 
incaricato gli elementi informativi e valutativi, si formulano alcune osservazioni per il suo perfezionamento. 

Suolo-sottosuolo  

Copertura del suolo agricolo  
Nell’elab. B.4.2 Copertura del suolo agricolo si riscontra l’individuazione e la rappresentazione delle tipologie 
di uso del suolo del territorio aperto, come da legenda Corine Land Cover, con indicazione anche della 
superficie agricola in ambiente coltivato e in ambienti seminaturali.  
Si rilevano ampie estensioni occupate da ambienti umidi, sia fluviali che vallivi, lagune litoranee e paludi 
salmastre, corsi d’acqua. 
Per quanto attiene il territorio agricolo, in base a quanto specificato in relazione agronomica, la categoria 
d’uso con la maggiore estensione è costituita dai seminativi; estensioni ridotte risultano occupate dalle 
orticole in pieno campo o in serra, da arboricoltura da legno e da pioppeti in coltura da vivaio, da frutteti e 
vigneti (con superfici inferiori all’ettaro). Sono presenti, inoltre, numerose risaie, nella parte centrale e 
meridionale del territorio comunale. Tutto ciò porta a evidenziare la presenza di un settore agricolo 
particolarmente eterogeneo, anche in ragione delle profonde differenze pedologiche presenti nel territorio. 
Si osserva che nella relazione agronomica non vengono approfondite con dettaglio le vocazioni colturali del 
territorio. Peraltro, dalla relazione di progetto e dal rapporto ambientale di VAS, si evince che i seminativi 
investiti su ampie superfici riguardano principalmente la coltivazione del grano (tenero e duro), della 
barbabietola da zucchero, del mais, della soia e dell’erba medica; mentre le colture orticole spaziano dal 
pomodoro (in genere da industria) al melone e al cocomero. Vi è anche una importante presenza di floro-
vivaismo. 
Si rileva, infine, che il sedime della centrale Enel di Porto Tolle viene classificato tra le tare ed incolti (codice 
21132). In proposito, nella legenda della Carta di uso del suolo della Regione Veneto tale codice corrisponde 
ad una sottoclasse dei seminativi, riconducibile a terreni abbondonati.  
Pertanto, considerata la reale destinazione d’uso delle aree interessate, se ne richiede la corretta attribuzione 
e si rinvia, per quanto attiene alla sua riclassificazione, anche ai rilievi successivamente formulati per la 
Superficie agricola utilizzata. 
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Classificazione agronomica dei suoli  
Nell’elaborato Caratteristiche dei suoli vengono classificati e rappresentati i territori coltivati in base al 
metodo della Land Capability Classification, con l’individuazione delle classi agronomiche (I-IV).  
Le classi agronomiche prevalenti nel territorio comunale sono la II e la III, che si riferiscono a terreni che 
presentano limitazioni legate alla scarsa profondità, al ristagno idrico e alla salinità, ma senza problemi 
significativi per quanto riguarda la reazione e la tessitura (ad eccezione dei paleoalvei).  
 
Sistema idraulico minore e irrigazione  
Come evidenziato nella relazione di compatibilità idraulica, il territorio di Porto Tolle si presenta racchiuso tra 
i rami del Po di Maistra (a Nord) e del Po di Gnocca o della Donzella (a Ovest). L’idrografia minore è 
costituita da una fitta rete di canali e scoline, per la bonifica e l’irrigazione, regolati idraulicamente, che 
svolgono azione di drenaggio od alimentante a seconda dei carichi idraulici stagionali o di rilascio antropico. 
Dai dati disponibili presso il sito dell’Unione Veneta Bonifiche, emerge che il territorio del Comune di Porto 
Tolle rientra nel comprensorio del Consorzio di bonifica Delta del Po.  
Il territorio comunale può essere definito come ricadente in tre isole (Donzella, Polesine Camerini, Cà 
Venier), all’interno delle quali sono presenti ampie zone depresse, con quote del piano di campagna variabili 
fra 0,00 e -4,50 m rispetto al livello del medio mare.  
In proposito, si rileva la necessità, stante anche l’importanza del settore agricolo nel territorio comunale, di 
redigere uno specifico elaborato grafico che illustri e classifichi la rete idraulica minore e quella irrigua, 
unitamente alle aree irrigue e ai relativi manufatti. 
 
Biodiversità 

Reti ecologiche 
Nell’elab. B.4.3 Rete Ecologica vengono rappresentati i vari elementi del sistema eco relazionale della 
matrice territoriale caratterizzati da livelli di elevata naturalità. Nel comune di Porto Tolle si rinvengono, 
infatti, aree nucleo (ZPS IT3270023 “Delta del Po” e SIC IT3270017 “Delta del Po: tratto terminale e Delta 
Veneto”), corridoi ecologici principali e secondari, anche potenziali (corsi d’acqua naturali e artificiali), buffer 
zone, stepping stone e aree di interesse naturalistico. Nell’elaborato, inoltre, vengono individuate alcune 
colonie di specie avifaunistiche caratteristiche delle zone umide (gabbiano reale, garzetta, vari caradriformi), 
nonché alcune specifiche aree di nidificazione (del fratino, dell’avocetta, dell’albanella, della valpoca, ecc.). 
La relazione agronomica, pur approfondendo la conoscenza delle caratteristiche floristiche e faunistiche del 
territorio comunale, non fornisce adeguati chiarimenti sull’identificazione e la descrizione, ad eccezione dei 
siti Rete Natura 2000, dei vari specifici elementi della rete ecologica locale. Pertanto, si è ricorsi alle 
informazioni contenute nella Relazione di Progetto e nelle Norme tecniche del PAT. 
Si rimanda alla Struttura regionale competente la verifica di coerenza tra la rete ecologica comunale e le reti 
individuate negli strumenti di pianificazione territoriale di livello provinciale e regionale, al fine di garantire la 
funzionalità delle stesse, nonché tra quanto individuato nel quadro conoscitivo e le azioni di tutela pianificate 
nelle scelte progettuali del PAT in oggetto. 

Paesaggio 

Componenti storiche del paesaggio rurale e di relazione con il settore produttivo 
Il territorio comunale ricade nell’ambito paesaggistico regionale di pianura deltizia, disegnato dalla foce del 
fiume Po e dai suoi Rami, con zone umide litorali, salate o salmastre di rilevanza ecologica-naturalistica, 
nonché con aree agricole di recente bonifica, caratterizzato dalla presenza di vaste aziende agricole quasi 
prive di vegetazione arborea ed arbustiva, da importanti opere idrauliche, da grandi corti rurali e da un 
sistema insediativo rarefatto.  
In proposito, si rileva che nel Quadro Conoscitivo non è stato analizzato il paesaggio locale nella globalità dei 
caratteri che lo contraddistinguono, effettuando una suddivisione del territorio comunale in ambiti con 
caratteristiche paesaggistiche omogenee.  
Si rileva che, rispetto al territorio agricolo, considerato il tipico patrimonio di architettura rurale del Delta del 
Po, caratterizzato da casoni di valle, corti dominicali, ville padronali e altri edifici e manufatti rurali di valore 
storico-testimoniale (cavane, idrovore, canali, viabilità rurale, ecc.), sarebbe stata auspicabile la redazione 
della Carta dell’analisi storica del paesaggio rurale (classi c0701011-c0701012 facoltative).  
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Infine, lo sviluppo di un’ulteriore carta rappresentante la classificazione degli elementi qualificanti/detrattori il 
paesaggio agrario (classe c0702011 facoltativa), come prevista negli Atti di Indirizzo di cui all’All. B2 alla 
DGR n. 3811/2009, avrebbe consentito il completamento dell’analisi paesaggistica del territorio rurale 
esaminato. Tale elaborato, ad esempio, avrebbe consentito di evidenziare la presenza, nell’ambito dei 
territori di bonifica, delle sistemazioni agrarie “alla ferrarese”, come peraltro indicato nella Relazione Tecnica 
del PAT. 
 
Economia e società – Agricoltura 

Superficie agricola utilizzata 
Nell’elab. B.4.1 “Superficie agricola utilizzata”, si riscontra la rappresentazione e la classificazione della SAU 
che, come dichiarato nella relazione agronomica integrata, ammonta a 12.500,67 ettari, risultato ottenuto 
sottraendo al valore complessivo della SAU (12.755,79 ha) una percentuale del 2% (255,12 ha) relativa ad 
una stima forfettaria delle tare (scoline e capezzagne). Nell’elab. B.4.1 (formato .pdf) viene, tuttavia, 
riportato in legenda un valore di SAU diverso, pari a 13.005 ha. 
Da verifiche effettuate tramite elaborazioni in ambiente GIS, risulta che la SAU, come da shape_file_SAU, 
ammonta a 12.743,41 ettari; risulta, altresì, che la sommatoria di tutte categorie di uso del suolo, estratte da 
shape_file_CopSuoloAgricolo ed aventi caratteristiche di cui al punto 4 dell’Allegato A alla DGR n. 3650/2008, 
ammonta a 12.717,46 ha. Pertanto, pur tenendo conto della sottrazione del 2% relativa alle tare che si 
suppone non sia stata, in quanto forfettaria, rappresentata in cartografia, si rileva che la non perfetta 
corrispondenza tra quanto dichiarato in relazione agronomica, quanto rappresentato nello shape_file e 
quanto indicato in legenda del file .pdf. 
Inoltre, si rileva che nel calcolo delle superfici delle aree ed incolti (codice 21132), ovvero tra i terreni agricoli 
abbandonati che concorrono alla definizione della SAU, viene inclusa l’area di sedime della centrale Enel di 
Polesine Camerini. Tale area, inoltre, nell’elab. B.4.1 in formato shape_file viene rappresentata come SAU, 
mentre nel formato .pdf del medesimo elaborato non risulta campita come SAU.  
Considerato che si tratta di un impianto consolidato (1980-84) – e non un cantiere di opera pubblica, in 
corso di realizzazione, che comporta la restituzione, a fine lavori, all’attività agricola – si richiede di procedere 
ad una verifica della classificazione dell’area, che deve essere appropriata alla sua reale destinazione d’uso, 
uniformando la rappresentazione grafica nei vari formati di files. 
Ciò premesso, si prescrive di rivedere il calcolo della SAU in base ai rilievi precedentemente formulati, 
nonché di rendere omogenei i valori dichiarati nei vari elaborati del PAT, in quanto l’esatta determinazione 
della SAU costituisce un dato fondamentale al fine della determinazione del limite quantitativo massimo di 
zona agricola trasformabile in zone con destinazione diversa da quella agricola. 

Elementi produttivi strutturali 
In Relazione agronomica vengono riportate alcune tabelle analitiche relative alle aziende agricole di Porto 
Tolle, senza tuttavia procedere all’interpretazione e alla descrizione dei dati. Nell’Allegato 1 alla Relazione 
agronomica – Allevamenti vengono invece elencati gli allevamenti zootecnici esistenti, con indicazione della 
simulazione delle classi e delle distanze di cui alla DGR n. 3178/2004 e smi. 
In proposito, non si riscontra l’elaborazione della “Carta degli elementi produttivi strutturali” (classe 
c1016161) prevista dai vigenti Atti di Indirizzo, nella quale individuare e rappresentare l’insieme delle 
strutture produttive agricole presenti nel territorio aperto (allevamenti, centri aziendali, serre fisse, cantine, 
strutture di vendita di prodotti tipici, ecc.). Si richiede pertanto la redazione di tale elaborato cartografico, in 
quanto consente di apprezzare più agevolmente la consistenza e la tipologia del settore agricolo produttivo 
comunale nel suo insieme. Inoltre, l’ubicazione degli allevamenti risulta propedeutica alla determinazione, 
nell’elab. 1 del progetto del PAT, degli elementi generatori di vincolo, quali gli allevamenti intensivi e le 
strutture agricolo produttive, nel caso esse superino un determinato carico zootecnico. 
Inoltre, nell’analisi effettuata in relazione agronomica relativamente al quadro conoscitivo del settore 
primario non viene data rilevanza all’attività agricola effettuata nelle valli da pesca dell’area deltizia (anguilla, 
orata, branzino, cefalo, ecc), che si estende su ampi specchi acquei posti a ridosso di estesi seminativi. 
Tale attività riveste senza dubbio importanza economica, anche in quanto collegata e funzionalmente 
completata con l’esercizio dell’attività faunistico-venatoria. Tale multifunzionalità costituisce modello di 
riferimento dell’agricoltura deltizia, che vede legate forme di agriturismo di accoglienza e ospitalità con 
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l’esercizio di attività sportive e ricreative, con le tradizionali attività di coltivazione dei seminativi e di 
allevamento del pesce, in aziende di elevate dimensioni. 
La "vallicoltura", ovvero l’allevamento estensivo del pesce entro valli conterminate da arginature, in cui 
l'afflusso di acqua dolce e salata è regolato artificialmente da chiaviche, è infatti da considerarsi attività 
imprenditoriale agricola ai sensi della L. n. 102/1992.  
Rientrano fra le attività agricole esercitate negli specchi acquei anche la molluschicoltura (vongola verace) e 
la mitilicoltura, esercitate nelle lagune interessate dal regime di marea. 
In proposito, si richiede di riportare la presenza delle attività di acquacoltura/vallicoltura nell’elaborato 
grafico sopra richiesto, fornendo in relazione agronomica indicazioni sulla loro tipologia e consistenza. 
 

In conclusione, si ritiene che il quadro conoscitivo del PAT in oggetto, come sopra articolato, per quanto 
attiene al settore agro-ambientale, corrisponda solo parzialmente a quanto previsto dagli Atti di indirizzo 
approvati dalla Giunta regionale con deliberazione n. 3178/2004, ai sensi dell’art. 50 della LR n. 11/2004, 
come modificati dalla DGR n. 3811 del 09/12/2009.  
L’affinamento del Quadro Conoscitivo del PAT consentirebbe di sviluppare integrazioni a temi già affrontati e 
di individuare ulteriori elementi utili per lo sviluppo delle scelte progettuali. Si rileva, infatti, che il quadro 
conoscitivo sopra richiamato con riferimento ai diversi tematismi, non riesce ad illustrare il carattere 
totalmente agricolo del comune di Porto Tolle, contraddistinto da un territorio estremamente diversificato e 
eterogeneo: residui dei cordoni dunosi, aree di recente e recentissima bonifica, aree ad irrigazione 
strutturata che consente la valorizzazione delle vocazioni attraverso anche le colture orticole e il riso. 
Parimenti, non emerge l’importanza delle aziende faunistico-venatorie, con l’esercizio anche della vallicoltura, 
che caratterizzano tutto il territorio prospiciente le aree lagunari, interessate dalla mitilicoltura. Anche 
l’intensa attività di vivificazione delle lagune deltizie compiute dai Consorzi di bonifica con il sostegno della 
Regione, al fine di valorizzare le attività di allevamento di mitili, non trova la necessaria illustrazione e 
traduzione territoriale.  
Pertanto, il QC del PAT dovrà essere integrato, ai fini della sua completezza, con ulteriori analisi conoscitive 
che integrino la Relazione agronomica, da trasporre nei seguenti specifici elaborati grafici: le carte degli 
elementi storici (classi c0701011-c0701012) e degli elementi qualificanti/detrattori del paesaggio agrario 
(classe c0702011), la carta della rete idraulica minore e dell’irrigazione, la carta delle strutture agricolo-
produttive (classe c1016161). 
Si rileva, infine, la necessità di rivedere il calcolo della SAU, sulla base dei rilievi precedentemente formulati, 
nonché i relativi elaborati del PAT interessati.  
Scelte Progettuali 

Si fa presente che, per quanto attiene specificatamente al PAT del Comune di Porto Tolle, oltre alla 
Relazione di progetto e alle Norme tecniche, volte rispettivamente a verificare e valutare la sostenibilità 
ambientale e territoriale delle scelte progettuali, nonché a definirne le direttive, le prescrizioni ed i vincoli, 
sono stati esaminati, in quanto costituenti le scelte progettuali, i seguenti elaborati grafici:  

 Elab. 1 – Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale; 
 Elab. 2  – Carta delle Invarianti; 
 Elab. 3  – Carta delle Fragilità; 
 Elab. 4  – Carta della Trasformabilità. 

L’esame della documentazione sopra elencata, in linea di massima, ha evidenziato coerenza tra quanto 
esposto nel quadro conoscitivo e le scelte pianificatorie, per quanto attiene alle attività e interventi del 
settore primario che incidono sia sugli aspetti produttivi agricoli che ambientali e territoriali.  

Innanzitutto, si è verificata la rispondenza alle specifiche tecniche degli Atti di indirizzo approvati dalla 
Giunta regionale con deliberazione n. 3178/2004, come modificati dalla DGR n. 3811 del 09/12/2009. 

Con riferimento alla Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale, si riscontra che sono stati individuati 
gli allevamenti zootecnici intensivi (classe b0105011/08), in quanto elementi generatori di vincolo, ma che 
non sono state rappresentate le relative fasce di rispetto (classe b0105021/07-facoltativa), se pur da 
intendersi come vincolo dinamico, non cogente ma ricognitivo. Inoltre, con riferimento alla pianificazione di 
livello superiore, non risultano individuati gli ambiti di bonifica e di irrigazione (b0103061), rilevanti per il 
contesto territoriale in argomento.  

Relativamente alla Carta delle Invarianti, non si rilevano invarianti di natura agricolo-produttiva (classe 
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b0205011). Tuttavia, al fine di una eventuale individuazione di tali invarianti, si evidenzia che il Comune di 
Porto Tolle rientra nell'area tipica per l'ottenimento delle IGP "Riso del Delta del Po". Inoltre, si rileva la 
classificazione di puntuali invarianti di natura paesaggistica che interessano il territorio agricolo (idrovora con 
incile piantumato, antico manufatto), dei quali, peraltro, non si rileva traccia nel Quadro Conoscitivo. 

Per quanto concerne la Carta delle Fragilità, non vengono delimitate aree agricole strutturalmente deboli 
(tema b0304) ed aree agroambientalmente fragili (tema b0305).  
Per quanto riguarda le prime si evidenzia che il Comune di Porto Tolle, come peraltro evidenziato in relazione 
agronomica, è interessato dalla presenza di zone vulnerabili all’inquinamento da nitrati di origine agricola, in 
quanto rientrante nell’area dichiarata a rischio di crisi ambientale, di cui all'art. 6 della L. 28 agosto 1989, n. 
305. 
Per quanto riguarda le seconde, risultano invece delimitate aree esondabili o soggetti a ristagno idrico nel 
territorio agricolo, che potrebbero ricadere ngli ambiti agricoli soggetti ad allagamenti (classe b0304011). 

Con riferimento alla Carta della Trasformabilità, si osserva che tutti gli elementi afferenti alla classe 
“manufatti rurali” rientrano tra “gli edifici e complessi monumentali” (b0403031) di cui all’art 40 della LR n. 
11/2004. Si fa presente che gli edifici e i complessi di valore storico-ambientale nel territorio agricolo, 
individuati ai sensi della LR 24/85 e della L. 378/2003 o di nuova individuazione (art. 43 e 17 LR 11/04), 
qualora fosse rinvenibili nel territorio comunale, devono essere inclusi anche nella classe “manufatti rurali” 
(b0403081).  
Sono previsti interventi di riordino della zona agricola, mentre non si rinvengono opere incongrue ed elementi 
di degrado, per le quali si rinvia ai rilevi agli articoli 19 e 54. 
 
 

Inoltre, sempre con riferimento alla tutela del territorio agricolo, è stato verificato lo sviluppo degli obiettivi 
e delle condizioni di sostenibilità degli interventi e delle trasformazioni ammissibili previsti dall’art. 13 della LR 
n. 11/2004, nonché l’individuazione di quanto disposto dagli artt. 43 e 44 della medesima legge regionale; 
per cui si espongono i seguenti rilievi articolati per punti. 
 
 Determinazione del limite quantitativo massimo della zona agricola trasformabile in zone con destinazione 
diversa da quella agricola, avendo riguardo al rapporto tra la superficie agricola utilizzata (SAU) e la 
superficie territoriale comunale (STC) - (art. 13, lett. f) 

Nell’art. 58.1 delle Norme Tecniche non viene indicata l’estensione della SAU trasformabile. Si prescrive, 
pertanto - come previsto al paragrafo 2 dell’Allegato A alla DGR n. 3650/2008 – che il calcolo, così come 
pure il limite quantitativo massimo, vengano specificati nell’apposito articolo normativo. 

 Individuazione degli edifici con valore storico-ambientale e le destinazioni d'uso compatibili (comma 1, lett. 
a dell’art. 43) 

La Carta della Trasformabilità consente di individuare – tra i valori e le tutele culturali – le ville venete, i 
manufatti rurali, gli esempi di archeologia industriale, gli edifici con più di 50 anni, ricadenti nel territorio 
agricolo.  
L’art. 7 delle Norme tecniche rinvia al PI la definizione delle destinazioni d’uso compatibili con il grado di 
tutela per gli insediamenti agricoli, edifici e fabbricati rurali da salvaguardare e valorizzare, vincolati ai sensi 
della L. n. 378/2003 e della LR n. 24/41985. 
Si evidenzia che ai sensi dell’art. 43 della LR n. 11/2004, spetta al PAT tale individuazione. Si ritiene, 
pertanto, che le Norme del piano debbano essere integrate in tal senso. 
 
 Individuazione delle tipologie e delle caratteristiche costruttive per le nuove edificazioni, le modalità 
d'intervento per il recupero degli edifici esistenti con particolare attenzione a quelli di cui sopra (comma 1, 
lett. b, dell’art. 43). 

Nelle norme tecniche non si trova riscontro, per il territorio agricolo, dell’individuazione delle tipologie e delle 
caratteristiche costruttive per le nuove costruzioni.  
Nell’art. 7 delle norme tecniche, per gli insediamenti agricoli, edifici e fabbricati rurali da salvaguardare e 
valorizzare, vincolati ai sensi della L. n. 378/2003 e della LR n. 24/41985, la definizione delle modalità 
d’intervento per il recupero degli edifici esistenti, specie con valore storico-ambientale, viene rinviata al PI.  
Nell’art. 54 delle norme tecniche viene invece fatto riferimento ad uno specifico prontuario (allegato A), 



ALLEGATOA alla Dgr n.  1163 del 25 giugno 2012 pag. 111/126 

 

  

redatto ai sensi art. 43, comma 1, lett. b), della LR n. 11/2004. Da una verifica della documentazione 
depositata, si rileva che il citato Allegato A alle norme tecniche riguarda invece gli Ambiti Territoriali 
Omogenei (ATO). 
Si ribadisce, pertanto, che ai sensi dell’art. 43 della LR n. 11/2004 spetta al PAT tale individuazione. Si 
ritiene, pertanto, che le norme del piano debbano essere integrate in tal senso.  
In linea generale, per la definizione delle modalità degli interventi di recupero, si ritiene possano essere 
tenuti come riferimento i criteri tecnico-scientifici enunciati negli artt. 2 e 3 del Decreto del Ministero per i 
Beni Culturali 6 ottobre 2005, in attuazione alla L. n. 378/2003, nonché i principi della Carta del Restauro del 
1972 e della Carta Europea del Patrimonio architettonico del 1975. 
 
 Individuazione dei limiti fisici alla nuova edificazione con riferimento alle caratteristiche paesaggistico-
ambientali, tecnico-agronomiche e di integrità fondiaria del territorio (comma 1, lett. c) dell’art. 43). 

Nell’elab. 4, al fine di evitare la compromissione di aree di particolare interesse, laddove non sussistono 
evidenti situazioni di completamento insediativo del sistema urbano, vengono individuati “i limiti fisici alla 
nuova edificazione”, che risultano disciplinati dall’art. 37 delle norme tecniche. All’interno di tali limiti sono 
previste linee preferenziali di sviluppo insediativo di tipo residenziale e produttivo.   

In conclusione, si esprimono alcuni rilievi e prescrizioni in ordine alle Norme tecniche di attuazione del 
PAT, relativamente all’articolato o parte di esso da rettificare o modificare come di seguito specificato. 
 

 Art. 8 – Aree di notevole interesse pubblico 
Viene specificato che “In base alle caratteristiche naturali e storiche ed in relazione al livello di rilevanza e 
integrità dei valori paesaggistici, il P.I, sulla base delle previsioni del P.A.T., precisa la ripartizione del 
territorio in ambiti omogenei, da quelli di elevato pregio paesaggistico fino a quelli compromessi o 
degradati”.  
Pur apprezzando le finalità di tale disposizione, che sembrano ricalcare quelle del futuro Piano Paesaggistico 
Regionale di cui all’art. 135 del D.Lgs. 142/2004, si evidenzia che non è compito del PI, bensì del PAT, 
individuare eventuali ambiti all’interno del territorio comunale ai quali estendere una finalità di tutela. In 
proposito si ricorda che, nei rilievi al Quadro Conoscitivo, era già stato evidenziata la carenza di un’analisi del 
paesaggio locale, che suddividesse anche il territorio comunale in ambiti con caratteristiche paesaggistiche 
omogenee.  
Si ritiene, pertanto, che la prevista ripartizione in ambiti omogenei debba essere effettuata dal PAT, sulla 
base di un quadro conoscitivo analitico con riferimento agli aspetti che caratterizzano il paesaggio. Si 
prescrive, pertanto l’integrazione in tal senso del PAT o l’adeguamento della citata norma sulla base dei 
rilievi formulati. 
Al comma 8.8, viene prescritto “Per gli interventi in zona agricola, dovranno essere rispettate le tipologie e le 
caratteristiche costruttive per le nuove edificazioni, le modalità d'intervento per il recupero degli edifici 
esistenti ai sensi dell’art. 43, comma 1, lett. b) della L.R. 11/2004”. Si evidenzia che nel PAT, come 
precedentemente rilevato, non vengono definite né le tipologie e le caratteristiche costruttive per le nuove 
edificazioni né le modalità d'intervento per il recupero degli edifici esistenti. Si fa presente che la prescrizione 
del comma 8.8 acquisirà pertanto coerenza, solo dopo l’integrazione del PAT in tal senso. Si prescrive, 
pertanto, l’integrazione del PAT al fine di rendere coerente la prescrizione del comma 8.8 o, in alternativa, lo 
stralcio del citato disposto. 
 

 Art. 19 - Allevamenti zootecnici intensivi  
Innanzitutto, si evidenzia che il riferimento alla DGRV n. 7949/1989 risulta superato; si chiede, pertanto, di 
aggiornarlo – al comma 19.2 e al punto e) del comma 19.3 – con le DGRV n. 3178/2004 e n. 329/2010. 
Nelle Direttive, comma 19.3, lettera a) si prescrive lo stralcio dei termini “gli ambiti degli”, riconducendo 
pertanto il contenuto alla seguente diposizione: “Il PI individua … a) gli allevamenti zootecnici intensivi 
esistenti, aggiornando il censimento sulla base di un’indagine e schedatura puntuale con distinzione delle 
tipologie di allevamento”. Si ricorda, infatti, che non è compito del PI, bensì del PAT/PATI, individuare gli 
ambiti degli allevamenti zootecnici intensivi sulla base della consistenza potenziale degli allevamenti, 
espressa attraverso la tipologia dell’allevamento e del carico animale allevabile, nonché procedere alla loro 
rappresentazione grafica nello specifico elaborato cartografico tav. 1 Carta dei vincoli, in quanto elementi 
generatori di vincolo. Il PI dovrà, invece, accertare in modo puntuale gli allevamenti zootecnici intensivi 
esistenti, aggiornando il censimento effettuato dal PAT sulla base di un’indagine e schedatura puntuale, e 
della consistenza potenziale degli allevamenti, prendendo in considerazione tutti i parametri di cui alla DGR 
n. 3178/2004, lettera d), punto 5, al fine di individuare le rispettive fasce di rispetto generate dai medesimi e 
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determinare le distanze minime reciproche dai limiti delle zone agricole, dai confini di proprietà, dalle 
abitazioni non aziendali.  
Per le medesime considerazioni si prescrive lo stralcio del comma 19.4, il cui contenuto è analogo a quello 
del comma 19.3, lettera a) come sopra modificato. Si prescrive, inoltre, lo stralcio del disposto del primo 
trattino dell’elenco puntato del comma 19.8, “il PI individua … le aziende titolari di allevamenti zootecnici 
intensivi esistenti, aggiornando il censimento sulla base di un’indagine e schedatura puntuale con distinzione 
delle tipologie di allevamento”, in quanto già previsto dal comma 19.3, lettera a), come sopra modificato. 
Al comma 19.3, si prescrive lo stralcio del punto b)1 delle Direttive, in quanto non è compito del PI, bensì del 
PAT, individuare eventuali ambiti all’interno del territorio comunale ai quali estendere una finalità di tutela e 
salvaguardia.  
Parimenti, si prescrive lo stralcio del comma 19.5 delle Direttive2 e la sua sostituzione con il seguente 
disposto: “Il PI, per quelle situazioni di incompatibilità tra allevamenti e insediamenti residenziali esistenti 
evidenziate dal PAT – laddove non sussistono le distanze minime reciproche, fissate dalla legge, dai limiti 
delle zone agricole, dai confini di proprietà, dalle abitazioni non aziendali – può: 
- – rinviare a specifici accordi e convenzioni con i proprietari degli allevamenti esistenti per la realizzazione 

di interventi di riqualificazione impiantistica, attuati con l’adozione delle “migliori tecniche disponibili”, al 
fine di migliorare l’inserimento nel territorio degli allevamenti zootecnici e ridurne l’impatto ambientale, 
con riferimento anche agli abbattitori di odori, in base a quanto previsto dalla citata DGR n. 3178/2004, 
lettera d), punto 5., par. 7 bis); 

- – disciplinare, previo accordo con i titolari, i criteri e le modalità del trasferimento, indicare gli strumenti 
attuativi e le modalità di trasformazione urbanistica del territorio, garantendo il coordinamento degli 
interventi urbanistici, disciplinando le destinazioni d’uso e valutando anche le possibilità di operare con 
programmi complessi, o di applicare gli strumenti della perequazione urbanistica, del credito edilizio e 
della compensazione urbanistica, definendone gli ambiti e i contenuti.”.  

- Si prescrive, inoltre, ilo stralcio del comma 19.6, il cui contenuto è ricondotto al nuovo testo del comma 
19.5 sopra proposto. 

Si prescrive lo stralcio della lettera c) del comma 19.3 delle Direttive3, in quanto l’individuazione delle opere 
incongrue (tra cui si annoverano gli edifici destinati ad allevamenti zootecnico-intensivi dismessi), attiene al 
PAT e non al PI; quest’ultimo può individuare le delimitazioni ad una scala di maggior dettaglio o aggiornare 
l’informazione, qualora siano intervenute variazioni significative rispetto alla situazione illustrata dal PAT. Si 
ritiene, pertanto, che il disposto citato possa essere sostituito con il seguente: “Il PI recepisce la ricognizione 
delle opere incongrue individuate dal PAT, integrandola con una definizione ad una scala di maggior 
dettaglio o aggiornando l’informazione, qualora siano intervenute variazioni significative rispetto alla 
situazione individuata dal PAT”.  
Si prescrive lo stralcio della lettera d) del comma 19.3 delle Direttive, in quanto l’espressione “il PI individua 
…d) il credito edilizio potrà essere utilizzato in altra zona, posta anche in A.T.O. diversa da quella di 
dismissione;” non è completa e risulta ripetuta al quarto trattino dell’elenco del comma 19.8.  
- Si propone, inoltre, lo stralcio del disposto del comma 19.7 “il PI imita gli interventi possibili, sino al 

trasferimento/blocco, alla sola manutenzione ordinaria e/o straordinaria e a quelli che comportano una 
riduzione della classe e del punteggio dell'allevamento”, in quanto devono essere comunque consentiti 
gli interventi che si rendano necessari per l’adeguamento ad obblighi derivanti da normative regionali, 
statali o comunitarie riguardante la tutela dell’ambiente, il rispetto dei requisiti igienico-sanitari e 
l’assicurazione del benessere animale, ai sensi della lett. 2bis, al comma 2, dell’art. 44 della LR n. 
11/2004. In caso di riformulazione di tale disposto, si sottolinea di tenere presente quanto sopra esposto 
in ordine al trasferimento degli allevamenti esistenti. 

                                            
1 – Il PI provvede inoltre a individuare: b) gli ambiti in cui è consentito il permanere degli allevamenti a fronte di opere 
di mitigazione  ambientale e/o di interventi relativi alla tutela igienico-sanitaria. 
2 – Il PI i può individuare gli allevamenti esistenti che determinano situazioni di incompatibilità con il contesto ambientale 
e gli insediamenti  residenziali esistenti, in particolare laddove non sussistono le distanze minime reciproche, fissate dalla 
legge, dai limiti delle zone agricole, dai confini di proprietà, dalle abitazioni non aziendali. 
3 Il PI provvede inoltre a individuare: … c) gli edifici soggetti a demolizione in seguito alla dismissione di allevamenti 
zootecnici intensivi, per il raggiungimento degli obiettivi di tutela igienico-sanitaria, valorizzazione ambientale e 
paesaggistica, disciplinando il procedimento e le modalità di attribuzione e gestione del credito edilizio. 



ALLEGATOA alla Dgr n.  1163 del 25 giugno 2012 pag. 113/126 

 

  

- Si rammenta inoltre, in proposito, la disposizione di cui alla DGR n. 3178/2004, lettera d), punto 5., par. 
7, in base alla quale “… il primo ampliamento di centri zootecnici già esistenti, qualora comporti un 
aumento del numero di capi allevabili inferiore al 25% dell’esistente, non determina l’inserimento ex 
novo in classe dimensionale 1, ovvero il passaggio alla classe superiore.”. 

Con riferimento al secondo trattino dell’elenco del comma 19.8, si ritiene eccessivamente restrittivo l’obbligo 
previsto di effettuare opere di mitigazione ambientale per gli interventi di manutenzione ordinaria, 
manutenzione straordinaria, restauro e ristrutturazione; si propone, pertanto, lo stralcio delle lettere “a, b, c, 
d”. 
Per quanto riguarda l’ultimo trattino dell’elenco del comma 19.8, si rileva che costituisce compito del PAT, e 
non del PI, l’eventuale individuazione di “una ulteriore fascia di rispetto a perimetro delle aree insediative, 
entro le quali precludere l’attivazione di nuovi allevamenti”; si evidenzia, comunque, che le distanze sono già 
state individuate dalle DGR n. 3178/2004 e s.m.i e variano in funzione del tipo di allevamento; pertanto, si 
prescrive lo stralcio del disposto sopra citato in quanto scelta strategica rilevante per la pianificazione del 
territorio, e in evidente contrasto con quanto disposto dalla normativa regionale in materia. 
- Al comma 19.9, viene disciplinata la trasformazione degli allevamenti soggetti a credito edilizio, 

richiedendo, alla lettera c), “specifica redazione di valutazione di compatibilità ambientale correlata con 
la VAS”. Tale valutazione appare priva di presupposti di legge e se ne richiede pertanto lo stralcio. 

- Al comma 19. 13, si ritiene di proporre lo stralcio della seconda parte del disposto “Il PI … inoltre 
prevede l’incentivazione di progetti collettivi per la valorizzazione di peculiarità produttive, storiche, 
culturali, paesaggistiche ambientali del territorio da cui traggono origine”, in quanto riconducibile ad un 
quadro conoscitivo che non porta alla loro individuazione. 

Alle Prescrizioni e Vincoli, si prescrive la riformulazione del disposto del punto 19.14, tenendo conto della 
modifica normativa intervenuta recentemente con la LR n. 30/2010, che anticipa la fine del regime 
transitorio e sancisce l’applicazione in toto di quanto previsto dall’art. 44 della LR n. 11/2004; tale modifica 
prevede, infatti, che“a seguito dell’approvazione del PAT il Piano Regolatore Generale vigente, per le parti 
compatibili con il PAT, diventa il PI” (cfr. art. 48, comma 5 bis della LR n. 11/2004). Si prescrive 
l’inserimento, dopo il riferimento normativo “DM 7 aprile 2006” le parole “e sue modifiche e integrazioni”. 
Alla fine del comma deve inoltre essere aggiunta la seguente specificazione “e del vigente Programma di 
Azione Regionale per le zone vulnerabili ai nitrati di origine agricola”. 
 
-  
Al comma 19.15, si prescrive lo stralcio della previsione della lettera a)4, in quanto già previsto dalla 
Comunicazione alla Provincia, ai sensi dell’art. 29 del DM 7 aprile 2006, e accessibile da parte dei Comuni 
che ne fanno richiesta mediante accesso al software regionale A58 Web (applicativo Nitrati). Si prescrive, 
inoltre, lo stralcio della successiva previsione della lettera c)5, in quanto il relativo contenuto è già previsto 
nel Piano aziendale ai sensi della LR n. 11/2004, art. 44, come disciplinato dalla DGR n. 3178/2004 e smi, e 
della seconda parte della lettera d) “… e le eventuali altre misure da adottarsi per il contenimento 
dell’impatto ambientale “; tale predisposizione, infatti, risulta eccessivamente vaga e nel contempo, 
vincolante, ai fini dell’autorizzazione di progetti edilizi riguardanti gli allevamenti zootecnici intensivi. 
Si ritiene, inoltre, che la disposizione di cui al comma 19.16, che prevede che“l’individuazione degli edifici 
riportata negli elaborati grafici del P.A.T. può essere modificata secondo le condizioni rilevabili al momento e 
certificabili con parere A.S.L., senza che ciò costituisca variante al P.A.T.” costituisca variante al PAT; si 
prescrive, pertanto, la modifica in tal senso del disposto sopra citato. Peraltro, l’espressione “secondo le 
condizioni rilevabili al momento e certificabili con parere A.S.L.”, è riferibile sia a nuove situazioni (apertura 
di nuove attività) che a variazioni di quelle esistenti (ampliamento di attività esistenti in termini di numero di 
capi allevati e/o di superficie dell’allevamento). In entrambi i casi, le ricadute territoriali comportano un 
adeguamento alla tavola 1, con conseguente variante al PAT. In proposito, si ritiene che il coinvolgimento 
dell’ASL nella certificazione delle condizioni degli allevamenti, finalizzate all’individuazione delle fasce di 

                                            
4 19.13  a) un elaborato tecnico-agronomico sulle modalità di gestione delle deiezioni animali nel centro aziendale e 
durante la loro eventuale distribuzione agronomica; in questo caso si devono indicare i fondi destinati a ricevere le 
deiezioni animali ed i titoli di disponibilità degli stessi; 
5 19.13  c)“una relazione riportante il calcolo del peso vivo a fine ciclo dell'allevamento, il numero di capi previsto, il tipo 
di stabulazione e il sistema di pulizia, il sistema di ventilazione, il sistema di stoccaggio delle deiezioni, il numero e la 
durata dei cicli e la loro distribuzione temporale nell'arco di un anno, l'eventuale predisposizione di impianti di 
abbattimento delle polveri e trattamento delle emissioni” 
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rispetto generate dai medesimi, possa incontrare difficoltà applicative per assenza di specifiche competenze 
in merito in capo alle ASL. 
 

 Art. 35 Edificazione diffusa 
È necessario premettere che gli ambiti di edificazione diffusa risultano quasi completamente edificati con 
destinazioni d’uso principalmente residenziale e per servizi, collocati generalmente lungo le strade o a 
morfologia nucleare isolata, provvisti delle principali opere di urbanizzazione. All'interno di tali ambiti 
l'edificazione non presenta alcun nesso di funzionalità con l'attività agricola, e non sono pertanto consentite 
destinazioni d'uso incompatibili con il carattere residenziale degli stessi. Vanno in ogni caso esclusi da tali 
ambiti di edificazione diffusa gli eventuali edifici e aree che risultino ancora in rapporto funzionale con lo 
svolgimento dell’attività agricola, sulla base del rilievo della effettiva consistenza delle aziende agricole, della 
localizzazione di centri aziendali, delle abitazioni degli imprenditori agricoli e delle strutture agricolo-
produttive esistenti e utilizzate. Inoltre, nell’edificazione diffusa non va applicata la disciplina per 
l’edificazione in zona agricola (art. 44 della LR n. 11/2004). 
Si propone, pertanto, di aggiungere, alla fine del capoverso 35.1, la seguente precisazione: 
“All'interno di tali ambiti l'edificazione non presenta alcun nesso di funzionalità con l'attività agricola, e non 
sono pertanto consentite destinazioni d'uso incompatibili con il carattere residenziale degli stessi. Vanno in 
ogni caso esclusi da tali ambiti di edificazione diffusa gli eventuali edifici e aree che risultino ancora in 
rapporto funzionale con lo svolgimento dell’attività agricola, sulla base del rilievo della effettiva consistenza 
delle aziende agricole, della localizzazione di centri aziendali, delle abitazioni degli imprenditori agricoli e 
delle strutture agricolo-produttive esistenti e utilizzate”. In sede di PI, pertanto, l’Amministrazione comunale 
dovrà provvedere alla rettifica dei perimetri degli ambiti di edificazione diffusa qualora il rilievo degli ambiti 
delle aziende agricole esistenti (ai sensi dell’art. 43, comma 2, lett. a) rilevasse la presenza dei centri 
aziendali in tali ambiti. 
Tenuto conto degli obiettivi della LR n. 11/2004, che ha tra gli altri quello di contrastare l’ulteriore 
dispersione insediativa e conseguente frammentazione del territorio agricolo, come previsto dagli artt. 2, 13 
e 43, è opinione dello Scrivente che sia necessario sottoporre le nuove aree di edificazione diffusa a 
specifiche verifiche di tipo urbanistico e ambientale, secondo i criteri di seguito riportati: 

– Idoneità insediativa (verifica urbanistica) 
Tali ambiti si caratterizzano per una densità edificatoria intermedia tra l’edificato propriamente agricolo e le 
aree propriamente residenziali. L’ulteriore nuova edificazione extraziendale possibile in tali ambiti non è 
disciplinata dall’art. 44 della LR n. 11/2004. Pertanto l’edificazione diffusa rientra nel dimensionamento degli 
specifici ATO del PATI. Inoltre, Il PAT dovrà verificare l’idoneità insediativa quale premessa essenziale per 
l’identificazione di un ambito di edificazione diffusa, al fine di tutelare gli insediamenti agricoli che necessitino 
di specifici spazi, nel rispetto di tutti i vincoli esistenti (es. vincoli di rispetto allevamenti intensivi, vincoli 
elettrodotti, ecc.). 

– Sostenibilità 
Il PAT, nel processo di VAS, sottopone gli ambiti di edificazione diffusa idonei dal punto di vista insediativo a 
verifica di sostenibilità, mediante l’impiego di specifici indicatori. All’interno degli ambiti dovranno quindi 
essere previsti interventi e misure di mitigazione e/o compensazione della nuova edificazione in funzione del 
raggiungimento dei livelli di sostenibilità ambientale. 

– Compatibilità 
Il PAT, sulla scorta delle analisi degli ordinamenti produttivi (tipologie colturali, attività zootecniche, attività di 
trasformazione, attività agrituristiche), definisce le possibilità di attuazione, in termini di compatibilità tra 
nuova residenzialità e le strutture produttive agricole esistenti al fine di evitare fenomeni di conflittualità tra 
usi alternativi del territorio. 
Gli esiti di tali verifiche potrebbero essere utilmente espresse, già nel PAT, in un elaborato cartografico che 
evidenzi le eventuali aree o ambiti dove la superficie di contatto tra l’agricoltura e la residenzialità o altri usi 
del territorio è estesa ed è causa di conflitto. Qualora non fosse possibile integrare il PAT secondo i rilievi 
sopra formulati, tale analisi deve essere prevista specificatamente da parte del PI nell’ambito delle Norme 
tecniche, al fine della ricognizione e verifica del perimetro degli ambiti di edificazione diffusa. Si sottolinea, 
inoltre, che nella perimetrazione dell’edificazione diffusa devono essere esclusi a monte gli allevamenti 
esistenti in attività. 

Si prescrive, inoltre, di riformulare con maggior chiarezza l’intero comma 35.6 – che sembra identificare i 
limiti alla nuova edificazione delle zone agricole, oltre che con i vincoli, le tutele e le invarianti, con i 
perimetri fisici degli ambiti di edificazione diffusa (vedi lettera b), sottintendendo il divieto a edificare nel 
territorio agricolo al di fuori di tale perimetro, precludendo di conseguenza la possibilità da parte delle 
aziende agricole di dotarsi delle strutture agricole funzionali all’attività agricola, ai sensi degli articolo 44 e 45 
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della LR n. 11/2004 –  nonché di inserirlo nell’art. 37 Limiti fisici alla nuova edificazione, rendendolo coerente 
a quanto già specificato nel medesimo articolo.  
Inoltre, al comma 35.7 viene stabilito che “integra l’individuazione delle opere incongrue, elementi di 
degrado, all’interno degli ambiti ad urbanizzazione diffusa, ne prescrive la demolizione e/o conformazione e 
disciplina il procedimento e le modalità di attribuzione e gestione del credito edilizio, secondo quanto 
previsto dagli indirizzi generali delle presenti norme”. Si evidenzia che nella tav. 4 del PAT non state 
individuate – come previsto dall’art. 36 della LR n. 11/2004  – le opere incongrue e gli elementi di degrado, 
sia all’interno degli ambiti ad edificazione che nel restante territorio comunale. Pertanto, prima di provvedere 
all’integrazione della loro individuazione, che dovrebbe in caso riguardare elementi di minor entità, se ne 
prescrive l’identificazione in sede di PAT. In assenza della richiesta integrazione, si prescrive lo stralcio 
dell’intero disposto citato. So richiamano, in quanto pertinenti, le considerazioni esposte in ordine all’art. 19 
“Allevamenti zootecnici intensivi” e successivamente in ordine all’art. 54 “Indirizzi e criteri per l’applicazione 
del credito edilizio”, ai fini di una eventuale riformulazione del punto 35.7, qualora il PAT provvedesse 
all’individuazione del e opere incongrue. 
 

 Art. 37 - Limiti fisici alla nuova edificazione 

Nelle Prescrizioni e Vincoli, comma 37.5, l’espressione “In attesa della approvazione del P.I. adeguato al 
P.A.T., nelle aree ricadenti all’interno del limite fisico alla nuova edificazione e ricomprese nel Piano 
Regolatore Generale previgente in zona agricola o prive di destinazione urbanistica per effetto della 
decadenza di vincoli espropriativi, sono ammessi esclusivamente interventi edilizi sugli edifici esistenti sino 
alla lett. d), comma 1, art. 3, D.P.R. 380/2001”, deve essere sostituita con la seguente “Prima 
dell'approvazione del PI adeguato al PATI, nelle aree ricadenti all’interno del limite fisico alla nuova 
edificazione e ricomprese nel Piano Regolatore Generale previgente in zona agricola o prive di destinazione 
urbanistica per effetto della decadenza di vincoli espropriativi, sono ammessi esclusivamente gli interventi 
edilizi previsti dall’art. 44 della LR n. 11/2004”, in quanto si valuta eccessivamente restrittiva l’originaria 
previsione comunale. Si richiama, in proposito, anche la modifica normativa intervenuta recentemente con la 
LR n. 30/2010 che, prevedendo che “a seguito dell’approvazione del PAT il Piano Regolatore Generale 
vigente, per le parti compatibili con il PAT, diventa il PI” (cfr. art. 48, comma 5 bis della LR n. 11/2004), 
anticipa la fine del regime transitorio e sancisce l’applicazione in toto di quanto previsto dall’art. 44 della LR 
n. 11/2004. 
 

 Art. 45 - Rete ecologica locale 
Nelle Prescrizioni, al comma 45.7 lett. a), viene disposto che “gli elementi vegetazionali lineari di 
connessione della rete ecologica, quali filari e siepi ubicati lungo le rive dei corsi d’acqua ed a delimitazione 
di infrastrutture lineari vanno conservate”. Per quanto riguarda le siepi interponderali e i filari arborei – che 
ai sensi della DGR n. 3811 del 09/12/2009 concorrono nella determinazione della Superficie Agricola 
Utilizzata (SAU) – si evidenzia che tale prescrizione è da ritenere eccessivamente restrittiva, anche in 
considerazione del carattere ancora produttivo della relativa superficie. Nella maggior parte dei casi, tali 
elementi vegetali sono di origine artificiale e, se il loro impianto è stato effettuato con gli aiuti del Piano di 
Sviluppo Rurale (PSR), l’agricoltore risulta assoggettato, in base alla normativa comunitaria e regionale, a 
vincolo di mantenimento solo per 5 anni.  
Inoltre, si rileva che gli oneri derivanti dalla conservazione degli elementi della rete ecologica locale finiscono 
per ricadere, esclusivamente ed interamente, sull’esercizio dell’attività agricola. E’ parere della Scrivente 
Direzione che risulterebbe opportuno introdurre forme diversificate di sostegno agli agricoltori per i costi 
sostenuti per la conservazione e la manutenzione degli elementi costitutivi il paesaggio agrario, in particolare 
quando essi non beneficino, o non beneficino più, di specifici aiuti regionali e comunitari. Qualora si 
riscontrassero motivazioni oggettive per le quali l’agricoltore non fosse in grado di preservare l’esistenza di 
tali sistemi continui di verde (accordi con i vicini, interventi di sicurezza idraulica, di irrigazione, ecc.) 
dovrebbe essere consentita la rimozione dei medesimi, valutando altresì la possibilità di compensare, con 
partecipazione alla spesa, la loro ricostituzione in aree limitrofe del territorio comunale, al fine di garantire la 
continuità paesaggistica nel territorio intercomunale e le interconnessioni tra gli habitat presenti. 
 

 Art. 54 - Indirizzi e criteri per l’applicazione del credito edilizio  
Al comma 54.2, viene stabilito “Ai fini di cui all’art. 36 della L.R. 11/2004, il P.A.T. individua i principali 
immobili incongrui per l’applicazione dell’istituto del credito edilizio”, mentre al comma 54.3 dispone che “il 
P.I. può individuare ulteriori immobili sui quali rendere applicabile il credito edilizio…”. 
Si sottolinea innanzitutto che, ai sensi dell’art. 36 della LR n. 11/2004, il compito di individuare le opere 
incongrue, gli elementi di degrado, gli interventi di miglioramento della qualità urbana e di riordino della 
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zona agricola, attiene al PAT e non al PI. Si evidenzia che nella Tav. 4 non vengono individuate le opere 
incongrue e gli elementi di degrado.  Si richiede, pertanto, un integrazione in tal senso del piano di assetto 
comunale, così anche da giustificare il previsto aggiornamento e integrazione del PI, ritenuto consono solo 
per opere o elementi di minor entità. si prescrive pertanto di adeguare il testo dell’articolo prevedendo che il 
PI possa eventualmente precisare gli ambiti interessati dal credito edilizio ad una scala di maggior dettaglio e 
individuarne di ulteriori esclusivamente qualora siano intervenute variazioni significative rispetto alla 
situazione illustrata dal PAT o eventualmente con riferimento a opere o elementi di minore entità. Si 
sottolinea, altresì, che gli interventi sugli immobili per l’allevamento zootecnico situati in zona agricola sono 
da considerarsi di riordino solo qualora detti immobili siano dismessi o non più funzionali alle esigenze 
dell’azienda agricola. Si prescrive, pertanto, la modifica in tal senso della previsione sopra citata. 
Si suggerisce, pertanto, di modificare il comma 54.3 nel modo seguente: “Il PI recepisce la ricognizione delle 
opere incongrue individuate dal PAT per l’applicazione dell’istituto del credito edilizio, integrandola con una 
definizione ad una scala di maggior dettaglio o aggiornando l’informazione, qualora siano intervenute 
variazioni significative rispetto alla situazione illustrata dal PAT, eventualmente integrandola per opere o 
elementi di minore entità”. Per tali considerazioni si propone inoltre lo stralcio delle lettere a), c, d), e), del 
punto 54.3, che individuano opere di entità rilevante, pertinenti pertanto al PAT. 
Si richiede, inoltre, di rivedere, alla luce di quanto sopra rilevato, tutte le direttive e le prescrizioni che 
riguardano tale argomento nei vari articoli delle norme tecniche di piano.  
 

 Art. 58.1 – Limite quantitativo massimo della zona agricola trasformabile in zona con destinazione 
diversa da quella agricola 

Si prescrive che il calcolo della SAU trasformabile venga aggiornato in base ai rilievi precedentemente 
formulati per la determinazione della SAU, illustrando le modalità di calcolo come previsto dalla DGR n. 
3650/2008. 
 

 Art. 69 - Interventi di trasformazione del territorio agricolo 
Si ritiene, infine, di proporre una diversa articolazione del disposto del Titolo IV Norme Comuni, Transitorie, 
Finali, articolo 69 - Interventi di trasformazione del territorio agricolo, dedicando uno specifico Titolo alla 
disciplina del territorio agricolo, come di seguito riportato, stralciando le previsioni che sono in contrasto con 
le normative vigenti (LR n. 11/2004 e DGR n. 3178/2004 e smi). 
Al fine di fornire una definizione più appropriata di territorio agricolo, conformemente a quanto disposto dalla 
DGR n. 3178/2004, lett. f – quadro conoscitivo, si prescrive di integrare l’art. 69 con la seguente 
specificazione: ”Il territorio agricolo è costituito dall’insieme del territorio non urbanizzato utilizzato sotto il 
profilo agro-produttivo e silvo-pastorale, dove sono ammessi, in attuazione di quanto previsto dal PAT e dal 
PI, esclusivamente interventi edilizi in funzione dell'attività agricola, siano essi destinati alla residenza che a 
strutture agricolo-produttive così come definite con provvedimento della Giunta regionale ai sensi 
dell'articolo 50, comma 1, lettera d), n. 3, ai sensi degli artt. 44 e 45 della LR n. 11/2004”. 

69.1 Riqualificazione del territorio agricolo 
I Comuni promuovono, con la collaborazione delle associazioni di categoria, la riqualificazione del 
territorio agricolo e la riqualificazione della viabilità rurale di interesse paesaggistico ed ambientale, 
tutelano e valorizzano le aziende agricole presenti nel territorio. A tal fine i Comuni promuovono, con 
la collaborazione delle associazioni di categoria, azioni preordinate a: 
– incentivare metodi di produzione più rispettosi degli ecosistemi agricoli e compatibili con il 

carattere del paesaggio, legati alle diverse vocazioni riscontrate (zootecnica ecc…), attraverso la 
valorizzazione dei prodotti locali, con l’utilizzo anche delle misure previste dal PSR 2007-2013 
opportunamente coordinate dal Comune; 

– orientare l’attività aziendale verso la produzione di servizi ambientali, anche in relazione alle 
potenzialità ricreative, sportive e culturali presenti;  

– sostenere le iniziative e le pratiche colturali finalizzate al rimboschimento e, in generale,  alla 
rinaturalizzazione delle aree dismesse dall’agricoltura. 

 
I PI promuovono le seguenti azioni, orientate in generale al mantenimento e alla valorizzazione della 
varietà, ricchezza e riconoscibilità paesaggistico-ambientale e rurale che sono alla base della loro 
specificità: 
– mantenimento delle alberature di valore ambientale, con possibilità di sostituire gli esemplari 

malati con specie analoghe o compatibili, tipiche del paesaggio rurale; 
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– mantenimento delle alberature d'alto fusto e degli elementi vegetazionali singoli o associati 
(alberature, piantate, siepi, ecc) di valore naturalistico e/o storico – ambientale, con possibilità di 
integrare la vegetazione esistente con nuovi raggruppamenti arborei, formati da specie di tipo 
tradizionale, disposti in coerenza con gli insediamenti, con la tessitura dei fondi e con la 
configurazione orografica del suolo;  

– recupero e riqualificazione dei sentieri e delle strade aziendali, interaziendali e vicinali, anche se 
poco utilizzate, che potranno essere aperte all'uso pubblico, sulla base di apposita convenzione, 
ed essere utilizzate, oltre che per gli usi agricoli, anche per l'uso pedonale, ciclabile e per 
l'equitazione; in tale caso i percorsi devono essere sistemati con fondo stradale naturale; 

– interventi di manutenzione delle sedi stradali esistenti; 
– mantenimento della trama di fondo dell’assetto agrario; 
– mantenimento della funzionalità dei  fossi poderali, della rete scolante; 
– cura dei corsi d’acqua, con particolare riferimento all’assetto e alla sistemazione delle sponde e 

degli attraversamenti. 

Sono comunque consentite le opere necessarie  per il soddisfacimento dei fabbisogni idropotabili e le 
opere di difesa idrogeologica, comprese le opere attinenti la regimazione e la ricalibratura degli alvei 
dei corsi d’acqua. 

Non sono consentiti i seguenti interventi:   
– l’apertura di nuove strade, ad eccezione di quelle previste in attuazione del PAT o del PI e di 

quelle poste al servizio della  attività agricola, degli edifici esistenti, delle attività turistico-
ricettive e/o delle attività legate alla rete delle attrezzature e sistemazioni per la godibilità e 
fruibilità del territorio aperto (percorsi di immersione rurale – ciclo pedonali ed aree di sosta); 

– l’introduzione di specie vegetali suscettibili di provocare alterazioni ecologicamente dannose;  
– l’uso fuori strada di mezzi motorizzati, con esclusione dei mezzi necessari ai lavori agricoli, alle 

utilizzazioni boschive e per i servizi di protezione civile, nonché dei mezzi d’opera necessari per 
la costruzione e l’esercizio degli impianti e delle attrezzature;  

– le recinzioni devono essere realizzate con tipologie ed uso di materiali tradizionali; 

69.2  Edifici e manufatti esistenti 
Fatte salve le disposizioni date per gli immobili di valore culturale, sugli edifici esistenti sono 
consentiti gli interventi previsti dalla LR n. 11/2004 e smi, articoli 44 e 45. 

69.3   Edifici non più funzionali alle esigenze del fondo 
Il P.A.T. favorisce il riuso degli edifici ricadenti in zona agricola e non più funzionali alla conduzione 
del fondo al fine di preservare il territorio aperto. L'individuazione di tali manufatti e le modalità per 
il loro riuso sono precisate dal P.I. nel rispetto delle direttive che seguono. 

 
Il PI predispone una schedatura puntuale delle strutture agricolo produttive non più funzionali alla 
conduzione del fondo ai sensi dell’art. 43 della LR n. 11/2004, comma , lett d), riportante: 
– le caratteristiche funzionali e planivolumetriche;  
– i riferimenti catastali;  
– l’ordinamento del fondo rustico aziendale attuale e l’ ordinamento produttivo aziendale che ha 

motivato la costruzione dell’edificio; 
– la tipologia e consistenza degli allevamenti; 
– l’elenco di tutti i fabbricati presenti con indicazioni relative delle superfici, dei volumi e loro uso; 
– riconoscimenti di aiuti agro-ambientali diretti al reddito, indennità compensativa. 

La valutazione sarà definita sulla base delle destinazioni d’uso compatibili con la zona agricola ed 
altresì da una valutazione del carico urbanistico ammissibile per destinazione (residenza e attività 
connesse). 

Per detti edifici possono essere consentite utilizzazioni diverse da quelle agricole solo se gli immobili 
interessati: 
– dispongono delle opere di urbanizzazione adeguate alle nuove utilizzazioni; 
– sono coerenti o vengono resi coerenti con i caratteri tradizionali dell'edilizia rurale e con 

l’ambiente, anche mediante modifica dei manufatti che per dimensione, forma, colore, ecc., 
contrastano con i caratteri ambientali dei luoghi. 
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Non è consentito il cambio di destinazione d'uso di annessi agricoli non più funzionali alla conduzione 
del fondo, se non in applicazione delle vigenti disposizioni di legge, quando non sia prevista apposita 
schedatura puntuale nel P.I. 

69.4  Nuova edificabilità 
Nel territorio agricolo sono ammessi, in attuazione di quanto previsto dal PAT e dal PI, 
esclusivamente interventi edilizi in funzione dell’attività agricola, siano essi destinati alla residenza 
che a strutture agricolo-produttive così come definite con provvedimento della Giunta regionale ai 
sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera d), n. 3, ai sensi degli artt. 44 e 45 della LR n. 11/2004. 

69.5 Interventi di trasformazione del territorio agricolo  
Gli interventi consentiti devono rispettare i caratteri ambientali definiti dalla morfologia dei luoghi, 
dagli insediamenti rurali, dalla tipologia e dall'allineamento delle alberature e delle piantate, dalla 
maglia poderale, dai sentieri, dalle capezzagne, dai corsi d'acqua, ecc.  
Il PI valuta le possibilità di operare con programmi complessi, o di applicare gli strumenti della 
perequazione urbanistica, del credito edilizio e della compensazione urbanistica, definendone gli 
ambiti e i contenuti, per la realizzazione di: 
– infrastrutture stradali o impianti tecnologici di interesse pubblico; 
– interventi per la riqualificazione ambientale e paesaggistica (boschi, eliminazione di elementi 

detrattori di qualità o fonte di effetti negativi sull’ambiente, fasce tampone e barriere di 
mitigazione per elementi ad impatto negativo sul contesto ambientale, ecc.);  

– interventi per la fruizione del territorio agricolo.  

69.6 Miglioramenti fondiari  
Le modificazioni del terreno connesse con la coltura dei fondi rustici non devono snaturare le 
conformazioni orografiche attuali, né alterare gli equilibri idraulici del suolo o incidere negativamente 
sul contesto ambientale e sui suoi caratteri significativi. 

 
Si ritiene pertanto che l’Amministrazione comunale debba procedere ad un adeguamento del quadro 

conoscitivo, delle Carte che costituiscono il PAT e delle Norme tecniche sulla base dei rilievi e prescrizioni di 
cui al presente parere. 
 (OMISSIS)” 
 
Valutazione di Incidenza Ambientale 
Il Servizio Pianificazione Ambientale dell’Unità di Progetto Coordinamento Commissioni (VAS - 
VINCA - NUVV) nel proprio parere n. 495363 del 25 ottobre 2011 sulla Valutazione di 
Incidenza Ambientale ha formulato le seguenti prescrizioni: 
“  ( OMISSIS ) 

CONSIDERATO che il Piano di Assetto del Territorio tiene conto delle considerazioni poste dal "Principio di 
precauzione", che in sostanza dice che "in caso di rischio di danno grave o irreversibile, l'assenza di certezza 
scientifica assoluta non deve servire da pretesto per rinviare l'adozione di misure adeguate ed effettive, anche in 
rapporto ai costi, diretti a prevenire il degrado ambientale'; 
PRESO ATTO di quanto dichiarato nello studio per la Valutazione d'Incidenza;  
RITENUTO di prescrivere che: 

1. sia attuata la soluzione alternativa identificata nello studio per la valutazione di incidenza 
provvedendo alla modifica dell'art. 41 delle N.T.A del piano di assetto del territorio in argomento; 

2. i Piani degli Interventi (PI), di cui agli artt. 10-14-19-20-21-22-23-30-31-33-34-35-36-37-38-39-
40- 41-60-63-65-69 delle N.T.A del piano di assetto del territorio in argomento, siano 
sottoposti alla procedura per la Valutazione di Incidenza, di cui alla D.G.R. 3173/06; 

3. le misure di mitigazione e di compensazione, di cui all'art 65 delle N.T.A del piano di assetto 
del territorio in argomento, non siano equiparate alle misure di mitigazione e di 
compensazione eventualmente identificate nell'ambito della valutazione di incidenza degli habitat, 
habitat di specie e specie di cui alle Direttive comunitarie 92/43/CEE e 2009/147/CE, per la 
cui identificazione è necessario procedere ai sensi e secondo le modalità della D.G.R. 3173/06; 

4. l'identificazione e la progettazione delle misure di cui al punto precedente e all'art. 11, comma 
3, delle N.T.A del piano di assetto del territorio in argomento, qualora anche implicitamente riferite 
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agli habitat,  agli  habitat di specie o alle specie di cui alle Direttive comunitarie 92/43/CEE e 
2009/147/CE, sia eseguita secondo i principi e le indicazioni riportate nel documento 
"Indicazioni operative per la redazione dei Piani di Gestione per i siti della rete Natura 2000" 
(cap. 5 e 6) di cui all'allegato A alla D.G.R. 4241/08; 

5. sia modificato l'art. 11, comma 2, delle N.T.A del piano di assetto del territorio in argomento, 
alla luce delle competenze per l'attuazione degli obblighi di cui all'art. 6, comma 1, della 
Direttiva 92/43/CEE così come recepiti nell'art. 4, commi 1 e 2, del D.P.R. 357/97 e s.m.i., 
limitando la capacità regolamentare dello specifico Piano degli Interventi (PI) al recepimento 
del Decreto del Ministero dell'Ambiente e Tutela del Territorio e del Mare n. 184 del 17/10/2007 
e della L.R. 1/07, allegato E; 

6. sia modificato l'art. 11, comma 5, delle N.T.A del piano di assetto del territorio in 
argomento, conformandolo agli obblighi di cui agli artt. 6, comma 3, e 7 della Direttiva 
92/43/CEE per i quali la valutazione dell'incidenza deve riguardare qualsiasi piano o progetto non 
direttamente connesso e necessario alla gestione dei siti della rete Natura 2000 ma che possa avere 
incidenze significative su tali siti ovverosia sui Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.), sulle Zone di 
Protezione Speciale (Z.P.S.) e sulle Zone Speciali di Conservazione (Z.S.C.); 

7. per i progetti e gli interventi da attuare in area residenziale, di cui agli artt. 34, 35 e 59 delle 
N.T.A del piano di assetto del territorio in argomento, non siano considerate le fattispecie di 
esclusione dalla procedura di Valutazione di Incidenza di cui al paragrafo 3), lettera A) punto 
V) e lettera B) punto V), della D.G.R. 3173 del 10 ottobre 2006, in quanto non sussistenti; 

8. siano predisposte le banche dati di cui alla D.G.R. 1066/07, conseguentemente all'aggiornamento 
della banca dati alfanumerica, di cui all'art. 17, comma 5 - lettera f, della L.R. 11/2004 e s.m.i., 
nei casi in cui ciò riguardi habitat, habitat di specie e specie di cui alle Direttive comunitarie 
92/43/CEE e 2009/147/CE e di trasmettere tale patrimonio informativo all'Autorità competente per 
la Valutazione di Incidenza, per le valutazioni del caso, a seguito della conclusione dell'iter di 
approvazione dei Piani degli Interventi (PI); 

PER TUTTO QUANTO SOPRA si segnala che le informazioni fornite nell'elaborato in esame, possono essere 
ritenute sufficientemente complete e le conclusioni tracciate possono essere ragionevolmente e 
obiettivamente accolte, qualora siano rispettate le prescrizioni sopra riportate; 

pertanto 

ESPRIME 

parere istruttorio favorevole allo studio per la Valutazione d'Incidenza riguardante il Piano di Assetto del 
Territorio del Comune di Porto Tolle (RO), con le prescrizioni e considerazioni sopra riportate; 
(OMISSIS)” 

 
Rapporto Ambientale 
La commissione regionale V.A.S. con parere n. 60 del 03.08.2010 ha espresso il proprio parere 
sul Rapporto Ambientale, ai sensi della D.G.R. n. 3262 del 24.10.2006, formulando le seguenti 
prescrizioni: 
 
“(OMISSIS) 
 
PRESCRIZIONI 

1.prima dell’approvazione del Piano: 

1.1.le Norme Tecniche di Attuazione dovranno essere integrate con tutte le prescrizioni poste dalle 
competenti Autorità Ambientali nonché con le seguenti ulteriori disposizioni: 

1.1.1. dovrà essere inserito il seguente articolo relativo al piano di monitoraggio: “Criteri di verifica e 
modalità di monitoraggio delle previsioni di sostenibilità del Piano in rapporto alla Valutazione 
Ambientale Strategica: 
Al fine di assicurare il controllo sugli impatti significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione 
del Piano nonché la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, così 
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da individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e, quindi, adottare le opportune 
misure correttive, è redatto il Piano di Monitoraggio. 
Sulla base del Rapporto Ambientale elaborato per la VAS, le componenti ambientali (con 
relativi indicatori) da sottoporre a monitoraggio sono le seguenti: 
 
 
 

Obiettivo Indicatori Controllo 
periodico 

Autorità 
competente 

Ridurre le emissioni civili e industriali Parametri chimico-fisici di qualità 
dell’aria, acqua, suolo annuale 

ARPAV (tramite 
rete regionale di 
monitoraggio) 

Ridurre l’inquinamento acustico e 
luminoso Vedi pertinente articolo delle NTA annuale Comune 

Incrementare la quota di energia 
elettrica prodotta da fonti rinnovabili Vedi pertinente articolo delle NTA annuale Comune 

Promuovere l’efficienza e il risparmio 
energetico 

Classificazione energetica degli 
edifici annuale Comune 

Ridurre le emissioni totali di gas ad 
effetto serra 

Consistenza e tipo parco auto 
presenti annuale Sistar 

Ottimizzare il bilancio idrico riducendo 
le pressioni sullo stato quantitativo 
delle acque 

Non significativo   

Migliorare la qualità dei corsi d’acqua 
superficiali 

Parametri chimico-fisici di qualità 
delle acque annuale 

ARPAV (tramite 
rete regionale di 
monitoraggio) 

Migliorare la qualità delle acque 
marino costiere 

Parametri di qualità delle acque di 
balneazione annuale 

ARPAV (tramite 
rete regionale di 
monitoraggio) 

Prevenire la vulnerabilità della falda e 
tutelare la qualità delle acque 
sotterranee 

Non significativo   

Razionalizzare l’uso del suolo e 
limitare le coperture artificiali Uso reale del suolo annuale Comune 

Ridurre e prevenire il rischio 
idrogeologico Uso reale del suolo annuale Comune 

Promuovere un corretto utilizzo dei 
fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari Direttiva Nitrati annuale Regione/Comune 

Recuperare e rifunzionalizzare il 
tessuto areale ed edilizio dismesso 

Uso reale del suolo; attuazione del 
PAT annuale Comune 

Ridurre l’esposizione della popolazione 
all’inquinamento dell’aria, acustico, 
luminoso e da radiazioni 

Parametri chimico-fisici di qualità 
dell’ambiente indoor annuale 

ARPAV (su richiesta 
puntuale del 

Comune) 
Ridurre la produzione di rifiuti e 
promuovere la raccolta differenziata 

Rifiuti pro-capite e percentuale di 
rifiuto recuperato o riusato annuale Provincia 

Limitare l’impoverimento degli 
ecosistemi nelle aree produttive e 
urbanizzate 

Parametri qualitativi e quantitativi 
sulle presenze avifaunistiche annuale Provincia 

Tutelare e valorizzare le aree incluse 
nella Rete Natura 2000 Attuazione Piani di gestione annuale 

Ente gestore 
individuato per i siti 
della Rete Natura 

2000 
Assicurare un equilibrio tra ecosistemi 
ambientali ed attività antropiche Uso reale del suolo annuale Comune 

Tutelare e valorizzare i beni culturali e 
paesaggistici Uso reale del suolo annuale Comune 

Valorizzare il paesaggio agrario 
tradizionale Uso reale del suolo  annuale Comune 

Tutelare e valorizzare il paesaggio 
vallivo, fluviale e litoraneo Uso reale del suolo  annuale Comune 

Proteggere e promuovere la salute 
della popolazione 

Parametri chimico-fisici di qualità 
dell’ambiente indoor annuale 

ARPAV (su richiesta 
puntuale del 

Comune) 
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Obiettivo Indicatori Controllo 
periodico 

Autorità 
competente 

Prevenire gli incidenti sul lavoro e le 
malattie professionali Non significativo   

Promuovere l’educazione alla 
sostenibilità Non significativo   

Controllare e ridurre le pressioni 
ambientali dell’industria e ottimizzarne 
la gestione 

Parametri chimico-fisici di qualità 
dell’aria, acqua, suolo annuale 

ARPAV (tramite 
rete regionale di 
monitoraggio) 

Diminuire la pressione turistica 
attraverso una migliore distribuzione 
spaziale e temporale delle presenze e 
l’incentivazione di forme di turismo 
sostenibile 

Non significativo   

 
Il popolamento degli indicatori di monitoraggio dovrà essere effettuato a cura del Comune 
proponente, che potrà avvalersi delle risorse informative messe a disposizione dal Sistema 
Informativo Territoriale della Regione Veneto. 
L’amministrazione comunale attiva il processo di verifica del monitoraggio delle varie azioni ed 
in considerazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale e socio-economica, provvede a 
redigere ogni tre anni specifico rapporto al fine di verificare come le azioni operino nei 
confronti del Piano. 
Nella fase di attuazione del PAT tuttavia si potranno ridefinire il numero e la tipologia degli 
indicatori ora individuati per il monitoraggio. 

1.1.2. per quanto riguarda la valutazione dell’incidenza che l’attuazione del Piano potrebbe avere sui 
SIC IT3270023 “Delta del Po” e IT3270017 “Delta del Po: tratto terminale e Delta Veneto” 
dovrà essere acquisito il parere del preposto Comitato delle Direzione Pianificazione 
territoriale e Parchi, inserendo nell’art. 11 le eventuali ulteriori prescrizioni. 

1.1.3. nell’art. 65 dovranno essere riportate tutte le misure le misure di mitigazione/compensazione 
individuate nel Rapporto Ambientale. 

1.1.4. relativamente alle “Linee preferenziali di sviluppo insediativo residenziale” riportate 
nell’elaborato A4 “Carta della Trasformabilità” (ATO 01/b e ATO 03/b), ricompresi in “Aree 
nucleo” (art. 46), l’art. 38 dovrà essere opportunamente integrato con idonee direttive e 
prescrizioni per l’individuazione delle misure di mitigazione/compensazione. 

1.1.5. relativamente ai “Programmi complessi di progetto” riportati nell’elaborato A4 “Carta della 
Trasformabilità” (ATO 03/b), ricompresi in “Aree nucleo”  (art. 46), l’art. 41 dovrà essere 
opportunamente integrato con idonee misure di mitigazione/compensazione. 

1.1.6. in ogni caso, va inserita una specifica norma con la quale si stabilisce che tutti i “Programmi 
complessi di progetto” dovranno essere sottoposti a preventiva “Verifica di Assoggettabilità” in 
quanto interessano ambiti sottoposti a vincoli paesistico-ambientali e naturalistici. 

1.1.7. per quanto riguarda le mitigazioni relative all’inquinamento luminoso, occorre inserire un 
articolo riportante le seguenti disposizioni: 
• Per l'illuminazione di impianti sportivi e grandi aree di ogni tipo devono essere impiegati 

criteri e mezzi per evitare fenomeni di dispersione di luce verso l'alto e al di fuori dei suddetti 
impianti.  

• Fari, torri faro e riflettori illuminanti parcheggi, piazzali, cantieri, svincoli, complessi 
industriali, impianti sportivi e aree di ogni tipo devono avere, rispetto al terreno, 
un'inclinazione tale, in relazione alle caratteristiche dell'impianto, da non inviare oltre 0 cd 
per 1000 lumen a 90° ed oltre.  

• È fatto divieto di utilizzare per fini pubblicitari fasci di luce roteanti o fissi di qualsiasi tipo, 
anche in maniera provvisoria. 

• Per l'illuminazione di edifici e monumenti, gli apparecchi di illuminazione devono essere 
spenti entro le ore ventiquattro.  

• L'illuminazione delle insegne non dotate di illuminazione propria deve essere realizzata 
dall'alto verso il basso. Per le insegne dotate di illuminazione propria, il flusso totale emesso 
non deve superare i 4500 lumen. In ogni caso, per tutte le insegne non preposte alla 
sicurezza, a servizi di pubblica utilità ed all'individuazione di impianti di distribuzione self 
service è prescritto lo spegnimento entro le ore 24 o, al più tardi, entro l'orario di chiusura 
dell'esercizio.  
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• E' vietato installare all'aperto apparecchi illuminanti che disperdono la luce al di fuori degli 
spazi funzionalmente dedicati e in particolare, verso la volta celeste. 

• Tutti gli impianti di illuminazione pubblica devono utilizzare lampade a  ristretto spettro di 
emissione; allo stato attuale della tecnologia  rispettano questi requisiti le lampade al sodio 
ad alta pressione, da preferire lungo le strade urbane ed extraurbane, nelle zone 
industriali,nei centri storici e per l'illuminazione dei giardini pubblici e dei passaggi pedonali. 
Nei luoghi in cui non é essenziale un’accurata percezione dei colori, possono essere 
utilizzate, in alternativa, lampade al sodio a bassa pressione (ad emissione pressoché 
monocromatica).  

• E’ vietata l’installazione all’aperto di apparecchi illuminanti che disperdono la loro luce verso 
l’alto. 

1.2.  La Dichiarazione di Sintesi va redatta ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs 152/2006 come modificato con 
D.Lgs. 4/2008, tenendo conto di tutte le integrazioni/chiarimenti forniti in sede istruttoria. 

1.3. Il provvedimento di approvazione dovrà essere pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione con 
l’indicazione della sede ove si possa prendere visione del Piano approvato e di tutta la 
documentazione oggetto di istruttoria. 

1.4. Il Comune di Porto Tolle deve provvedere alla pubblicazione nel proprio sito web dell'atto di 
approvazione del Piano, del Piano, del Rapporto Ambientale così come integrato, del presente 
parere, della Sintesi Non Tecnica, della Dichiarazione di Sintesi, delle misure adottate per il 
monitoraggio. 

2. in sede di attuazione del Piano: 
2.1. il Piano degli Interventi dovrà garantire la contestualità degli interventi previsti dal PAT in ambito 

urbano con carattere di perequazione ambientale in ambito rurale. 
2.2. il Piano comunale di zonizzazione acustica dovrà essere adeguato in relazione alle previsioni 

attuative del Piano degli Interventi. 
2.3. in sede di monitoraggio, dando applicazione alle modalità e criteri contenuti nel precedente punto 

1.1.1, dovranno essere misurati gli effetti cumulativi nonché quelli derivanti dalle scelte di Piano per 
verificare gli effetti previsti in relazione agli obiettivi descritti nel Rapporto Ambientale.  

 (OMISSIS)” 
 
CONSIDERAZIONI 
 
Si ritiene necessario ribadire, in riferimento alle principali finalità della Legge 11 del 2004, che 
le trasformazioni urbanistiche andranno indirizzate prioritariamente verso soluzioni che privile-
gino interventi di recupero e di trasformazione dell’esistente, di riqualificazione delle aree 
degradate, con utilizzazione delle aree extraurbane solo quando non esistano alternative alla 
riorganizzazione e riqualificazione del tessuto insediativo disponibile con interventi che garanti-
scano la massima compatibilità ambientale.  
Per tutti gli ambiti di trasformazione inoltre si ricorda il rispetto della normativa vigente in 
materia di prevenzione dei danni derivanti dai campi elettromagnetici generati dagli elettrodotti 
ai sensi della vigente legislazione in materia. 
Per quanto concerne la parte progettuale relativa al territorio agricolo si evidenzia, innanzi-
tutto, che il tema dell’edificazione diffusa viene affrontato coerentemente, individuando in tale 
fattispecie gli ambiti dei nuclei residenziali in zona agricola. 
Premesso che l’individuazione di tali ambiti, così come per tutte le altre rappresentazioni 
progettuali, non ha valore conformativo delle destinazioni urbanistiche dei suoli, che sono 
demandate al PI, si ritiene anche di precisare e ribadire che l’indicazione cartografica non può 
costituire o comportare in alcun modo conseguimento di diritti edificatori. Tale delimitazione è 
da intendersi riferita ad ambiti che per omogeneità e consistenza necessitino di azioni di 
recupero e razionalizzazione, per quanto possibile, degli insediamenti residenziali esistenti in 
coerenza con gli obiettivi di contenimento e riqualificazione su cui si fonda la Legge Regionale 
11. 
Sarà compito del PI provvedere alla corretta definizione del limite urbano dell’edificato, in 
relazione alle destinazioni d'uso e alle aree di pertinenza dei fabbricati esistenti, nel rispetto 
degli obiettivi generali sopracitati di limitazione del consumo di suolo, del dimensionamento 
complessivo e dei vincoli e tutele del PAT, della definizione delle previsioni urbanistiche, e 
avuto cura di verificare che non siano alterati l’equilibrio ambientale e le condizioni di 
sostenibilità evidenziate nella Valutazione Ambientale Strategica. 
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Osservazioni 
Risultano pervenute 31 osservazioni. 
I criteri seguiti per valutare le osservazioni sono stati i seguenti: 
- sono state accolte tutte le Osservazioni, o le parti di Osservazioni, relative ad errori tecnici o 

cartografici o migliorativi della disciplina di Piano; 
- sono state accolte le Osservazioni che riguardavano una non corretta o non adeguata 

valutazione da parte di situazioni tecniche di fatto; 
- sono state accolte tutte le Osservazioni relative a suggerimenti migliorativi degli assetti 

urbanistici del Comune; 
- non sono state accolte le Osservazioni, pur condivisibili, che fanno riferimento ad argomenti 

e normativa non di competenza del PAT ma del Piano degli Interventi o di altri strumenti di 
programmazione e pianificazione di settore ai quali si demanda; 
In particolare non sono state accolte alcune osservazioni di tipo puntuale che chiedevano 
l’estensione nell’edificazione consolidata o in edificazione diffusa, in quanto osservazioni non 
di tipo strutturale ma strettamente operativo; 

- non sono state accolte le Osservazioni che non si configurano come portatrici di interessi 
collettivi, coerente con gli obiettivi del documento preliminare e tendente a proporre ipotesi 
di miglioramento del piano. 

 
Nel dettaglio: 
 
 

N. 
DATA 
PROT. OGGETTO OSSERV. PARERE COMITATO 

1 06/12/2008 richiesta modifica previsione da E2 a E4 Non accoglibile poiché non pertinente 

2 17/07/2009 
richiesta cambio destinazione da E(risp 
cimitero) a D industriale.già presentata 2 
volte.(mai accolta) 

Non accoglibile poiché non pertinente 

3 15/09/2009 
spostamento PEEP da Boccassette a Pila e 
cambio destinazione in B2. Non accoglibile poiché non pertinente 

4 21/09/2009 attuazione separata del piano in zona D31  Non accoglibile poiché non pertinente 

5 24/09/2009 
in zona E prevedere programma 
complessivo di progetto art.41 e piano 
cavane 

Non accoglibile poiché non pertinente 

6 24/09/2009 
da corte rurale art.10 a zona artigianale 
(urb.consolidata nel pat) Non accoglibile poiché non pertinente 

7 25/09/2009 
edificio in zona agricola con fascia di 
rispetto prevedere schedatura con 
possibilità di ampliare per Fattoria didattica  

Non accoglibile poiché non pertinente 

8 30/09/2009 
in zona paleoalvei possibilità di interventi 
sui fabbricati esistenti Non accoglibile poiché non pertinente 

9 01/10/2009 spostare viabilità programmata e piazza Non accoglibile poiché non pertinente 



ALLEGATOA alla Dgr n.  1163 del 25 giugno 2012 pag. 124/126 

 

  

10 01/10/2009 
oss.1-da zona f3/2/1 a zona c2/1 con 
nuovo perimetro      oss.2-da zona f3/2/1 
a zona c2/1 e zona a parco 

Non accoglibile poiché non pertinente 

11 01/10/2009 
richiesta cambio destinazione da E (risp 
cimitero) a D industriale (stessa area 
oss.2) 

Non accoglibile poiché non pertinente 

12 01/10/2009 
da zona C5 con piano di trasferimento  a 
zona E o B2 

Non accoglibile poiché non pertinente 

13 01/10/2009 da zona agricola a B2 Non accoglibile poiché non pertinente 

14 02/10/2009 

A-posizione piano cavane errata/B-
ampliare il limite fisico alla nuova 
edif./ampliamento porto/C-errato centro 
sportivo a ca tiepolo/D-manca centro 
sportivo a scardovari/E-previsione centro 
sportivo a donzella/F-manca piano cavane 
a cassella/G-manca cavane barricata/H-
mancano dei porti esistenti/I-prevedere 
zone turistiche a barricata e boccasette 

Accoglibile solo per quanto riguarda la 
correzione e/o rettifica di dati 
mancanti e/o imprecisi 

15 02/10/2009 norme accoglibile 

16 03/10/2009 
correggere toponomastica "ca ferretti" con 
"ca farsetti" 

accoglibile 

17 03/10/2009 nel QR8 prevedere una spiaggia  Non accoglibile poiché non pertinente 

18 03/10/2009 
da zona scanni e lagune a PUA zona 
turistico ricettiva  - ampliamento di Quadro 
di Ripristino (come da prg) 

Accoglibile parzialmente – v. nota a 
pag. 49 

19 03/10/2009 da zona E a zona B1 Non accoglibile poiché non pertinente 

20 01/10/2009 da F3/1/1 a C/1 Non accoglibile poiché non pertinente 

21 03/10/2009 da zona E a zona B1(stessa area oss.19) Non accoglibile poiché non pertinente 

22 03/10/2009 
da D9 balneazione(quadro di ripristino) a 
zona residenziale turistica 

Non accoglibile poiché non pertinente 

23 03/10/2009 
da E2 a zona D9/1balneazione -
ampliamento di Quadro di Ripristino 

Accoglibile parzialmente – v. nota a 
pag. 49 
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24 03/10/2009 

1-prevedere attracchi e darsene con 
attrezzature 2-individuare area di 
ricettività 3-darsena a canarin 4-darsena + 
campeggio 

Non accoglibile poiché non pertinente 

25 03/10/2009 da E2 a D6/2 Non accoglibile poiché non pertinente 

26 03/10/2009 spostare corridoio ecologico secondario Non accoglibile poiché non pertinente 

27 03/10/2009 
escludere il vincolo paesaggistico dalle 
zone A e B antecedenti al 1985 accoglibile  

28 
13/10/2009 
senza 
protocollo 

aggiungere comma all'art.13 piano cavane 
per permettere possibilità ampliamenti Non accoglibile poiché non pertinente 

29 
18/09/2008 
prot 13587 

inserire lungo sacca scardovari area x 
attrezzature x la balneazione(spiaggia) 
oltre a parcheggi 

Non accoglibile in quanto non 
compatibile  

30 17/11/2009 
variazione della destinazione urbanistica 
località pellestrina da agricola a turistico-
ricettiva 

Non accoglibile poiché non pertinente 

31 19/11/2009 
variare destinazione della propria azienda 
località cà Tiepolo da agricola vivaistica 
con "attività commerciali complementari" 

Non accoglibile poiché non pertinente 

32  
f.t. 30.11.2011 

variazione della destinazione urbanistica 
località Pila da agricola a turistico-ricettiva 

Accoglibile parzialmente – v. nota a 
pag. 49 

 
Note alle osservazioni 
 
L’ osservazione n. 18 è accoglibile parzialmente per quanto riguarda la possibilità di 
realizzare un insediamento turistico – ricettivo nell’ATO n. 3a, ponendo da subito l’obbligo di 
sottoporre l’intervento alla verifica di assoggettabilità alla VAS. Per quanto riguarda il relativo 
dimensionamento si demanda ogni decisione alla conferenza di servizi ex art. 15 LR 11/04.   
 
L’ osservazione n. 23 è accoglibile parzialmente per quanto riguarda la possibilità di 
realizzare un insediamento residenziale - turistico nell’ATO n. 3b, ponendo da subito l’obbligo 
di sottoporre l’intervento alla verifica di assoggettabilità alla VAS. Il carico aggiuntivo di 
volume dislocabile all’interno dell’ ATO 3b per insediamenti residenziali – turistici è stabilito in 
mc 25.000. 
L’ osservazione n. 32 (fuori termine) , è accoglibile parzialmente per quanto riguarda la 
possibilità di realizzare un insediamento residenziale - turistico nell’ATO n. 1b, ponendo da 
subito l’obbligo di sottoporre l’intervento alla verifica di assoggettabilità alla VAS. Il carico 
aggiuntivo di volume dislocabile all’interno dell’ ATO 1b per insediamenti residenziali – turistici 
è stabilito in mc 50.000. 

CONCLUSIONI 
Vista 
1. la coerenza delle scelte di assetto e sviluppo del territorio rispetto al quadro conoscitivo 

elaborato; 
2. la tutela delle invarianti di natura paesaggistica, ambientale, storico-monumentale e 

architettonica; 
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ritenuto che sono da recepire integralmente le indicazioni contenute nei pareri :  
• Della Amministrazione Provinciale di Rovigo espresso con DGP n. 279 del 29/11/2011; 
• del Dirigente Responsabile del Distretto Idrografico Delta Po Adige Canalbianco di Rovigo n. 

4746 del 27.03.2009, espresso ai sensi della DGR n. 1322 del 10.05.2006;  
• della Direzione regionale Geologia e Georisorse prot. 458655 del 26 agosto 2011; 
• della Direzione Regionale Agroambiente e Servizi per l’Agricoltura prot. 534575 del 15/11/2011; 
• del Servizio Pianificazione Ambientale dell’Unità di Progetto Coordinamento Commissioni 

(VAS - VINCA - NUVV) n. 495363 del 25 ottobre 2011; 
• della commissione regionale V.A.S. n. 60 del 03.08.2010. 
 
Tutto ciò premesso e considerato, il Comitato, previsto ai sensi della Legge Regionale 23 aprile 
2004, n. 11, comma II, art. 27, di 
 

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 
 

al Piano di Assetto del Territorio del Comune di Porto Tolle, descritto in premessa, ai sensi 
dell’art. 15 della L.R. 11/2004, con le suddette precisazioni e prescrizioni anche in ordine alle 
osservazioni, e come composto da: 

- Tav. 1: Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale 
- Tav. 2: Carta delle invarianti  
- Tav. 3: Carta delle fragilità  
- Tav. 4: Carta della trasformabilità  
- Relazione Tecnica e di progetto  
- Relazione sintetica 
- Norme Tecniche di Attuazione 
- Allegato alle Norme Tecniche di Attuazione 
- Rapporto Ambientale - VAS 
- Sintesi non tecnica -VAS 
- Banca Dati Alfanumerica e Vettoriale come definita dall’art. 13, comma 3, lettera d), 

della LR 11/2004, registrata su supporto DVD. 

 

O M I S S I S 

 Legge Regionale 23 aprile 2004, n.11 
Comitato 

previsto ai sensi del II comma dell’art 27 
copia conforme all’originale 

Consta di n. 25 fogli 
Venezia, lì  15.12.2011 

 

IL SEGRETARIO 

f.to GIUSEPPE MANOLI 

FIRMATO 

IL SEGRETARIO 

GIUSEPPE MANOLI 

IL PRESIDENTE 

f.to VINCENZO FABRIS 

 
 


